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Llor Quando la Dottrina di Brown non 
era a fondo conosciuta che da un pieeolissimò 
numero di medici iri Italia^ e vilipesa dalla 
maggiorità j, sia per ignoranza o per il timore 
di pendere del loro jintico splendore, convenir . * 
va in certo modo d quelli che si volevano a- * 

per- 
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]>ertameni* m^strai^ e»me /mutori," o promoto- 
ri .di «Sia, di rispettare alquanta la folla de* 
medici pregiudizi e parlarne coftseguentemente 
con una certa polìtica circospezione per non 
offendere le iiffieill erecekie dis tanti che la 
•volevano far passare addirittura per una me- 
dica eresia, e per non incorrere nella critica 
del Pubblico il quale in fatti di medicina si 
crede autorizzato di giudicare ex cathedra ap- 
poggiato se non altro alle misteriose sentenze 
'di alcuni accreditati Esculapj che sotto il ve- 
lo della pUi severa modestia e circospezione 
sogliono pronunciare. In breve tempo però (jue- 
sta nuova Dottrina si è propagata a segno 
che un considerevolissimo numero di medici 
prima increduli sprezzatoti di essa con la scor- 
ta della ragione e della riflessione si è trovato 
costretto ad abbracciarla , confessando come con- 
viene agli uomini probi V errore in cui era 
caduto nel primo momento della sua pisbblica- 
zioas . , ^ 

Sotto tali circostanze egli è lecito parlare 
più apertamente e raccomandar lo studio di 
una Dottrina, la quale quantunque semplicissi- 
ma non è si facile ad essere approfondita come 
taluni 'vorrebbero persuadersi . Rimarra sempre 
senza dubbio un numero d'avversarj i quali 



céfuinuerawtù àd esclainare contro di essa ^ 
dei suoi' seguaci j e che Ics condanneranno seri» 
za però giammai offerire ’valutakUì obbiezioni 
' 'capaci di abbatterla. ,A consolazione intanto 
dei. suoi cultori sembra certo j a tenore delle 
più recenti nodzie medÀco^letterarie j che la 
Dottrina del dottor Brown figurerò lìim'inosa^ 
mente ' malgrado le declamazioni j e ad onta 
delle , predizioni sulla futura sua decadenza , 
Agli occhi de' pensatori essa ormai non è più 
un sistema pericoloso aW umanità, e gli uomi- 
ni dotati di buon senso, sanno, approfondire le 
'vedute filosofiche dell’ Ippocrate scozzese e 
comprenderne p vantaggi nell' esercizio prati- 
co . E' per questo, che con franchezza riprodu- 
co ora l* opera del celebre s'ig. Weikard, i di 
cui meriti sono, ormai giustamente apprezzati 
da chiunque ha cognizione della medica scienr 
za . Ne fii già . pubblicata la traduzione dal 
mio cugino. G'iuseppe Frank con molte ed, in- 
teressanti- sue annotazioni j ma essendosi in me- 
no di un anno e mezzo inferamente esaurita 
tanto la traduzione quanto l’or'igihale in Ger- 
mania j il celebre autore ne fece una seconda 

edizione [sensibilmente accresciuta e corretta: 

! 

Questa dunque uscita appena da'torchj crédei. 
d9vere riprodurre aggiungendovi qua e là al- 
' a ^ cu- 



▼Il* 

tenne mìe ànnotazlcni che 'sono dUtinte da qti'eU 
le del mìo cugino con le respettive lettere ini- 
ziaci Se con questo lavoro contribuisco in 
qualche cosa alla^ propagazione della nuova / 
Dottrina j che si può chiamare la scienza della 
Vitaj io mi crederò fortunato e compensato della 
mia /aU«a. 
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GIUSEPPE FRANK •' 

A C B I L IS G G È . 

... ’ w mà • mm ^ 

- - • . • • 

■I ’i » Dottrina Mediia di RaowN tinatà per così dire in ' -, 

Italia , non tardò molto ad oltrepassare i di lei confini t , 

ed a rendersi nota anche alla Germania , ove trovò tosto e 
un campione nel celebre autore del preseite libro . 

Il sig. WaiKARD già meritahiente rinomato per varie 
eccellenti produzioni letterarie , e specialmente per là clas« 
sica sua opera intitolata II Medico Filosofo , fu sempre ne- 
jhicO d’ogni teoria e di qualsivoglia Sistema di medicina . 

La sola osservazione della natura tanto in Ciò che tisguar- I 
da la sanità , quanto in quello che spetta alla malattia ^ 
potè occuparlo , per la quale prudente condotta ftt poi 
tacciato da molti "d* empirismo , 

Ma prevenuto , come dissi , contro tutte le teorie me» 
diche , egli s’ impegnò nell' esame della Dottrina di Bko- 
WM , e dopo una scrupolosa analisi rimase siffattamente eoo* 
vinto della di lei verità ed utilità , che «fon solo si decise. < 
di adottarla, ma eziandio di difenderla A questo fine ' 

pubblicò immantinente l’ opeta di eui presento la versio* 
ne ; nd contento di ciò intraprese ancora la nojosa fatica 
di tradurre in idioma tedesco gli Slemeutst Meditin*e di 
BroWK . Ma non terminarono qui i lodevoli suoi trava- 
gli mentre in questo punto ho ricevuta un' altra di lai 
opera scrìtta nella sua lingua nativa, in. cui dà un trat- 
tato . di Terapia Speciale modellato dietro il sistema di 
Brown non che la sua propria sperienza (m) . * 

Tomo li. _ . a 1 . Il 

^ 1 


fa) Medizìnìsches— ptactisehes Hanbuch auf BroWnìsche 
grundsèze und Érfahtung gegtèndec von 'WtlXARD X7f(. 
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' IL sig. Weikaxo adottando la Nuora Dottrina nea cb> 

be a cambiate molto nel metodo di cura', di cui gii da 
* gran tempo era solito a setvir$i. La piatica di niun altt^ ‘ 

laedico , per quanto consta , si arvieinava tanto alla brow- 
ciana , quanto la sua . Di ciò fanno fede i suoi Ofustpli 
Medici («) pubblicati molti anni sono . Le opinioni eh* 
egli iri espone riguardo all’ apoplessìa , al ritto coavene« 
-vole nelle cosi dette febbri putride, c circa l'uso del vi* 
co nelle malattie dipendenti da debolezxa , concordano in« 
neramente con quelle di Brown Non è però nella sola 
ir ' pratica del nostto autore che t* incontra una perfetta $<>• 

; ' ^ * eniglia 07 s con quella suggerita dai pttncip) della Ngora, 

’ Dottrina. Ho dimostiato altrove la verità di' questa mia 
asserzione , col fare osservare la relazione c somiglianza * 

' che passa fra il metodo browniano , e quello adoptato in 

ratie malattie da un Svdemham > da un Morton, da UÀ 
HivBRio ec. (bj, 

Ctedo inutile di trattenermi lungamente ad espone i 
morivi 1 qdali mi hanno spìnto ,ad intraprendere la tra- 
duzione deli’ opera presente . 11 desidetat di ioinir sempta 
più al Pubblico Italiano de* materiali , con coi agcvolatsi 
r esame e 1* analisi della Dottrina di Browm , fu quell» 

' che nù deterrei trò . • 

i* Voglio lusingarmi che Questa fatica verrà ben accolta 

tanto dagli avversari , quanto dai fautori del nuora siste- 
|i ma. Gli uni e gli akri cercano la vcrirà, e questa non 

' si può scopiire se non se pei 'mezzo d' un'opera, in cui 

si sottopongano a rigorosa analisi i canoni browniani . 

L' amor eccessivo per i sistemi ha ritardati mai sempre 
i progressi della nostra professione . Credo però di nulla 
^ azzardate dicendo, che egualmente li ritarderebbe la so- 
verchi» indolenza neU’ esaminare le*' scopette che tutto di 
~ ■ si ranno facendo . 

Sa». ' 


(i) Vterraisdhte Schrifrea . • 

(b) Lettera di Giuseppe Frank sopra diversi punti di 
Medicina intetestanìr anche i non medici . Paria presse 
laidKsart 6«jpiÌBi 17^ 
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‘ Sarebbe ifS'derabik eh» non-fbssero- mai Esistiti J 
Cauniani , nè i seguaci di Hoifmann , nè gli Stahua- 
Ki , ma che ognuno avesse preso da questi sistemi ciò che 
è più conforme alla verità senza coprirsi col nome di set> 
latore . Lo stesso desiderio esternerei al giorno d’ oggi zap> 
porto alla ]>ottrina di Bxown> se if coéescere riropoasi» 
bilità di vederlo adempiuto non me io facesse soffocare. 
La massima patte degli uomini è fatta in modo che ama 
pìQuosto di seguire Ib. tracce altrui , che di scoprine' i» 
verità per mezzo della propria applicazione; e sibeomo 
non attiveremo mai a reprimete e distruggere questa Bhto-' 
Tale inclinazione del genere umano , facciamo almeno ^ 
possibile per porle freno e tegolaia in quanto dipenda 
da noi . * - * ♦ 

Se lo Nuova Dottrina verrà sottomessa ad una rigorosa 
analisi , se di mano in mane si pubblicheranno con im> 
parzialità i fatti che le sono favorevoli o Scontrar} , se si 
ascolteranno placidamente le opinioni de’ due partiti , ma 
specialmente quelle degl' imparziali , non tarderemo molto 
a sapete dì certo, se questa Dottrina sia o no accettabile ; 
oppure conosceiemo almeno i limiti , dentro i quali ella 
potrà servite di norma nella guarigione delle malattìe . 

BroWn non c un archiatro ; BroWN non ha catiche da 
dispensare; BroWN è morto, ed c morto miserabile e per- 
seguitato. Nessuno quindi è spinto da £ni secondar] ad 
adottare o rigettare la sua Dottrina . facesse alla si^e 
che le circostanze fossero sempte state si favorevoli alla 
ricerca della verità , come lo sono nel caso presente ! 

Ciedo d'avei date al Pubblico prove sufficienti che io 
non lisguatdo il Nuovo Sistema con un occhio di preven- 
zione , e che non adotto indistintamente ] di lui canoni . 
Chi non fosse persuaso di ciò , si prenda l' incomodo pri 
convincersene di dare un’occhiata alla ptefazione ed anno- 
tazioni da me fatte all’ epefa di Jones , non che alla di 
di già citata lettera (*) . 

Siccome i liaL.ù deiif oste i^on spi hanno . po<$ics$p_ di 
/ nas- 

t 


y- . /' 

(a] Rìceiche svilo «ito delia medicina. Veaaia 179 


/ 
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flatrar« in eitejo ntj casi pratici occorsimi,' è per' messo 
de’ quali si sarebbe sparsa molta luce sopra ciò che espone 
il chiar. autore nel cesto: cosi mi sono fatto lecito di 
‘ icimandaie il lettore , bramoso di conoscerli , ad un’ altra 
mia opera , di <^i pubblicai già altrove il piano («} , c 
nella quale espongo una serie di casi pratici corredati da 
molte riflessioni (b). ' 

Debbo per ultimo >wert ire che 1 ' originale del sig. Wii» 
iCARD > di cu^ presenta ora al Pubblico la traduzione^ c 
compreso in un solo volume . Io l’ ho diviso In due per 
maggior comodo: essi però si succederanno^ rapidamente, 
ed il secondo di questi sarà forse ancor piò interessante 
del primo per i medici pratici. L’ A. ragiona in esso cir- 
cR il modo di curare tanto le malattie stCniche , quanto 
le asteniche, e intorno all' azione dc’ximedj. In una p 3 -> 
rota egli <Ìà il quadro d’ una Muttri» Medici modellatR 
dietro il sistema di Brown; 




' (a) Lettera citata . 

(h^ R»tio Ifitthuti Clinici Titimnsis s m*nn3»»u»r. 
ad finem anni MDCCXCR. quapt reddit J»t*fh Frank . 8« 
t. 1. Venetiis 1799- , < • < 


\ 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTÓRE 

ALLA PRIMA EDIZIONE DI ^UEST’ OPERA ; 


Ec 


Gli fu per me un avvenimento quasi' ln~ 
comprensib'ile , che i Tedeschi j tanto traspor- 
tati per tutte le insignificanti produzioni che 
escono daW Inghilterra j abbiano ignorata l^ 
opera di Brown^ là quale finalmente dall* Ita^ 
lia è passata in Germania.' Anzi rimane tut- 
tora, ignota un* altra browniana prodùzioné 
pubblicata ili Edirkburgo sótto il titolo : Ro- 
bert’* Jone’s an inqùiry into thè principles of 
thè indiì£tive phyloaophy, di cui il sig,^ Mo- 
scati ci promette una versione • latina ui ita- 
Viana per mezzo del dott. Jacopo 'Masini . Tó- 
stochè ' ricevetti un esemplare degli Elementi 
Medicinié Brunonis, dopo averlo attentamente 
letto e meditato j mi determinai di intrapren- 
derne uha traduzione in tedesco. In appressò 
intesi da Lipsià che un medico svizzero'ed il sig. 
Reich a Eflangen àvevanó g'i'a annunziato iti 
un giornale,, il primo uha versióne j e l' altro 
un estratto dell* opera óitat'a . Aliarci ió cessai 
di proseguire ' il mio cominciato lavoro, sem- 
brandomi specialmente che V impresa fosse moltò 


annojante , noti che difficile. Ma siccome questa 
versione non si è sinora veduta, e probabil- 
mente non si vedrà mai; cosi ho deciso di dar- 
ne sollecitamente alla luce Ttna mia propria , 
alla quale verrà in sèguito uh Compendio dì 
Medicina Pratica modellato sulla nuova dot tri- 

• na. 


» • ~ jitized by Google 


XIV 

na . Intantù avendo ,!o studiata con tutta il 
fervore il sistema di Brown^ ed avendolo con- 
frontato colla mia propria pratica e con varie 
mie opinioni simili e dissimili pubblicate in 
èlitre circostanzcy mi^ sona determinato a pre- 
sentare al Pubblico un prospetto di fai siste- 
ma 3 col quale si rende quasi superfi.ua la tra^ 
dazione letterale degli Elementi, 

Si può prevedere facilmente che P introdu- 
zione della dottrina browniana darà una scos- 
sa non aggradevole al metodo scientifico at- 
tualmente adoprato per insegnare la medicina, 
lo però sono persuaso che ogni pratico speri- 
mentato, senza interesse^ ed illuminato si tro- 
verà Lento meno, contento della dottrina medi- 
ca finora seguita , quanto più grandi, saranno 
stati i lumi che gli avrà somministrati la sua 
pratica particolare e la propria rifiessione, e 
sono eziandìo sicuro che non pochi professori 
pensatori^ i quali avranno' conosciuta la super ~ 
fiuità ed inutilità del metodo scientifico delle 
scuole 3 V avranno seguito contro la loro inti- 
' ma persuasione ed inclinazione . Plolti altri 
I onorati pràiUt v quali in ogni caso continuano 
a giurare su i loro compefidjj ed altri valenti 
professori che parlano colla maggior coinpia- 
,oenzc^ e persuasione dell’ importanza e necessità 
della dottrina delle loro Univerùtà, debbono ^ 
credalo 3 esser nati 3 e stati destinati dalla na- 
tura per essere essi soli dotti professori . 

Quasi in ogni punto mi sono aùenuto stret- 
tnmtnte alla teorie browni.mj , th.nchè alcune 
di esse fossero opposte ad altre già da me pub- 
blicate, e benché potessi prevedere che. dareb- 
bero motivo ad alcuni dubbi obbiezioni di 

non 
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wn. Zie ve pesò-.'. Ho sempre creduto ufi eccesso 
di debolezza il non condurre che a meth^ le 
proprie intraprese ; il non difendere che a metà 
ta propria opinione, ed il non osar combattere 
che a metcL il pregiudizio eV.errore. In poche 
parole io mi fono del tutto addossato il siste- 
ma browniano. Quanto poi nella mia pratica 
e teoria fino ad ora io mi sia da esso scosta- 
to, o avvicinato , ognuno lo potrà facilmente 
rilevare dalle mie anteriori produzioni medi- 
che . Per (juanto sappia , nessun medico tede- 
‘SCO s* avvicinò, tanto a questa nuova eresìa 
\uanto io, specialmente in ciò che concerne il 
. trattamento delle malattìe. 

Prima di determinarmi a far conoscere questo, 
nuovo prospetto, ho seriamente considerato se 
' coi canoni della dottrina browniana la medici- 
na poteva produrre più male di quello, che la 
medesima produsse f no in oggi j inoltre ho co- 
luto sentire da diversi testimoni oculari se i 
seguaci del nuoVo sistema curavano con suc- 
cesso o no; ho considerato se le malattie si/>o- 
tevann guarire in più breve tempo, con mag- 
gior facilità, sicurezza, e risparmio; ho con- 
sultate le mie proprie sperienze e le altrui , e 
guidato in tal guisa dalla persuas one , e dal 
mio intimo senso ho potuto risolvermi ad ab- 
bracciare questa nuova luminosa- dottrina, a . 
'presentarla ralla sua vera lùce, e raccoman- 
darla agli amici della semplicità e verità. Io 
mi lusingo che questa mia fitica potrà sommi- 
riistrare qualche raggio di luce anche ad al- 
cune teste ortodosse. Però sono bm lontano dal 
voler Costringere ad abbracciare il nuovo si- 
stema contro la propria persuasione chi estr- 
* cita 


{ 
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cita pacificamente la sua sciènza i e ne è 
disfatto, ' 

Una sana e ben tarchiata contadinella che- 
dal viHag 5 ;io ‘Venga condotta in una fastosa 
CLtth, presentata in circoli brillanti , abituata 
ni liisio y alla civetteria eiL alla dissolutezza j 
e guastata da' suoi adoratori , sia V immagine 
del sistema di medicina attualmente, accettato 
nelle scuole . La browniana semplicità potrebbe 
ricondurre la fanciulla al suo stato natio. Al“ 
torà certamente la maggior parte degli elegan- 
ti damerini della città la fuggiranno ^ ma, essa 
nella Sua semplicità potrà trovare anche in 
campagna dei robusti amanti , i quali porte-’ 
ranno la palma sui primi . E* cosa indubita-^ 
bile che questa riforma non può aver luogo 
senza .molti sforzi e contrasti j ma il tempo è 
V abitudine rimetteranno in ardine tutto ciò 
che il lusso f là. finzione, ed il libertiiiaggió 
hanno tòtaìmente alterato .. 

Sgraziatamente non vi è stata nuova set* 
ta filosofica j 0 .antifilosofica ( io direi pazzia ) 
la quale non abbia avuta la sua influenza fin- 
che in medicina . Ciò a mio. credere è una chia^ 
ra prova che la medicina fino ad ora non ha' 
rridi avuti fondamenti stabili ed Inconcu&si . 
Ella, fu platonica 3 peripatetica ^ pitagorica i 
chimica y e matematica-, poscia divenne psico- 
logica, elettrica, magnetica , ed. ora (..il del 
Hol permetta ) dovrebbe KunìiizìLrsi (t) . In unà 

' pa- . 

fi) Allude Va. mi» nuov» .seti» fil»s»fic» èiistentf tr» 
nell» Germani» , il di cui fmd»t»rt si è il celebre Kint di 
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tutti i capricci dulìa moda, le soùi> 
' gliezze fisiche e metafisiche sono state impiegate 
iti ornamento della medicina , sebbene essa non 
*1>ossa ricever lustro èd aumento da altro fon^ 
te, se non da quello della semplicità e ^ della 
•verità . Si procedette in essa come si è proccr. 
duto' nelle false religioni degli antichi ìdoLa < 
tri. I sacerdoti le modellarono a norma di 
ciascuna setta dominante , e le sfigurarono con 
sofismi ed "affettate sottigliezze.' Non è del mio 
istituto V indagare chi in pari circostanze, sa 
quf^ ministri del tempio, o qué della medici- 
na , siano stati più micidiali al genere umano. 

Nel corso di quest* opera io non Jo parola 
del • metodo progettato da Brown per la cura delle 
malattie ih particolare, poiché mi sono proposto 
di pubblicare un mìo proprie Compendio prati- 
co fondalo suW accennata dottrina brownLina, 
non che sopra, mie particolari sperienze. 

Brown narra nella sua prefazione, d’ aver 
impiegati ’venf’ anni nello studio della medicN 
na\ Nel primo lustro non fece che ascoltare e 
credere y suppon&ido che gl’insegnamenti rice- 
"vuti fossero' un tesoro inestimabile. Nel secon- 
do mise in ordine quanto aveva imparato , me- 
ditò, e corresse. Nel terzo lustro cominciò a 
dubitare e S* accorse ( del ^ che tanti medici non 
s* accorgono mai ) di non aver imparata cosa 
alcuna , e lagnassi con motti dotti , e col pub-, 
hlico stesso che. in medicina fino al giorno d’i 
oggi esistesse così poco d’ utile, d’ intelligibile 

. - {di' 




Xcinnitberg^ > le eptre i.tl qutde •vtttnere con un indìfibil^ 
ctgcolte dn quasi tutte le nasdonì . ( G, f. J 
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e di certo. In tal mmìera gettò quindiiì 
ni. Solamente nel quarto luitro cotninciò ave-, 
der chiaramente t e patvegli di ef$er passato \ 
dalle tenebre alla luce. Trovò de* ìumi^ e co»* . 
municoUi a tutti quelli che aj^etti non ■ erano 
da un’ insanabile cateratta . 

Brown riferisce ancora alcune particolari 
circostanze della sua podagra^ dell* asma, e del 
singoiar metodo di cura adoprétto in tali ma- 
lattìe. Il sìg. Moscati ei ragguaglia di alcu>». 
ni di lui aneddoti privati, A tutto ciò io non- 
posso aggiungere che poche cose, e dire ohe ~ 
Brown essendosi occupato per' Varj anni neU* 
insegnare il latino agli studenti di medicina ^ 
prese piacere egli stesso a questo studio, idi cui 
principi eìAe realmente da Cullen. Del'rltna*f . 
nenie egli fu uomo impetiioio, e risoluto, Sep» 
pi poi dalla mentovata prefazione del sig. Mo- 
scati che egli fu posto in carcere, .e che ivi 
come Socrate, predicava incessantemente la ma 
dottrina a numerosa udienza. 

Sarebbe desiderabile che i professori calcolata, 
sero da loro stessi qual parte abbiano avuto 
finora al perfezionaménto della medicina, cioè 
alla guarigione delle malattie colle loro penose 
minuzie , ossia colla cosà deità > anatomia 
e colle sottigliezze fisiologiche , patologiche, 
miotiche, terapeutiche, e chimiche. SardAepu^ 
re desiderabile , che si calcolasse in qual inu-^ 
tile maniera i giovani allievi vengono guastati 
con grave 'perdìm di tempo per mezzo de* ina* 
ghi ed incerti princtpj de* loro maestri , onde 
alla fine de* conti invece di imparare Mna sa^s 
na i^dicina , non acquistano altro che' una -s 
facciata e non fondata presunzione^ • una 

to~ 
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ìoiale ignoranza di ciò che spetta all* esercizio 
della loro professione. In poche parole sarebbe 
desiderabile che .pensassimo una voltai, e con 
mente non preoccupata allo stato , d* imperjè^ 
zione della medicina. Il vero ed unico scopo - 
del medico deve essere il ristaòìlimenio della 
salute. Il rimanente è studio da dilettante. 

, Egli è certo rincrescevole per tutti gli ami-' - 
ci della verità il rimettere che noi dabenmillé 
anni nella parte pratica deW arte salutare ab- 
biamo fatto soltanto alcuni piccoli passi e che 
le poche verità j o dammi pratici st^perti non 
hanno avuta la loro origine nelle Università . 

Noi possediamo un' sicuro metodo di cura in- 
segnatoci dagV inoculatori : sappiamo far uso 
del mercurio nelle malattie veneree, abbiamo 
conosciuta V efficacia della china-china ^ e di 
diclini rimedi , dimenticando però quella di 
molti altri . Ecco ad un dipresso i vantaggi 
riportati su i medici dell* antichità , 

Va tutto questo parmi cosa manifesta che 
finalmente fia tempo di próvarci a lavorare 
con penetrazione ed imparzialità un piano di 
riforma in medicina , 

Io non ho peranche avuto sott* occhio il pia- . 
no proposto e pubblicato dal dott. Fauken in 
Vienna pel miglioramento degli studj medici," 
quindi in nessun modo mi è permesso di giu- 
dicare del meritò ù demerito di questo, proget- 
to. Intanto la sórte di questo riformatore è 
dura e sconsolante; poiché don solo il suo pia- 
no stampato a Gottinga è proibito, ma di pià 
l* autore, le di cui idee erano in opposizione 
con molti articoli della Facoltà medica, è stato 
condannato a^l una perutr-di cinquanta zecchini . 

Sa- 
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Saranno compiuti i miei voti se il presente^ 
Trospétto 'servirà a' svegliare V attenzione <01 
qunlche abile meÀicoj ed a condurlo sul retto 
sentiero . Sono ^ però sicuro che esso non forà^ 
nessuAa , o almeno una ben lieve e momentanea^ 
impressione in quelle Facoltà^ presso cui è in,- 
terdetto f ammettere produzioni di talenti stra-_ 
nieri . lo posso ' attestare con sincerità che ho^ 
intrapreso questo lavoro con pure e lodevoli 
intenzioni.' (Questa intima persuasione mi conr. 
sola e mi compensa sufficientemente.; (piindi se^, 
rò indifferente e disprez^rò tutte le cattiva.' 
interpretazioni che wgliono incontrare le mi% 
letterarie fatiche . ' 

, ' > ... . , 
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i Frinclpj fondamentali della Dóitrì^ 
Browniana^ ' ^ 

fA sanità consiste nel grato, facile, e rego- 
lare esercizio di tutte le funzioni animali. Ora, 
se lo st 'to del nostro corpo talmente de vii dalla 
salute, e s’avvicini talmente a quello di malat- 
tia , che sembri trovarsi nei confini di quella 
salute' che insidiosamente mentisce , allora noi 
siamo nella predisposizione ad una malattia (op- 
portnnitas ) . La predisposizione è quindi uno 
stato medio fra la salute e la malattia . La ma- 
lattia consiste in un molesto , penoso, ed alte- 
rato esercizio di tutte,, o di alcune funzioni a- 
nimali , , , 

La salute , la predisposizione, e la malattia 
attuale formano il periodo della vita animale 
(j). Si vedrà in seguito , che la nostra vita è 


Tomo L 


uno 


(i) Io dividerei gli stadj della vita animale in quattro, 
aggiungendo cioè a quelli indicati nel testo la convateicenza . 

Nessun uomo , al dir di Brown , può cadere direttamente dal- 
lo stato di perfetta salute in una grave malattia , senza passare 
prima per un certo periodo ìntei medio, denominato la predispo- .> 

sizione ( opportunitas ) . Questa proposizione è verissima , ma 
non meno certa si è quella che ora esporrò : voglio dire , che 
nessuna persona da un’attuale malattia possa ricuperare la sa- 
nità, senza passare per uno stato intermedio, comunenoente 
4ttto la convalescenza . La sanità è dunque separata dalla ma- 

lat- 
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tno stato dì violenza j che gli esseri viventi ten- 
dono continuamente alla distruzione, dalla qua- 
le alcuni pochi fra essi vengono spesso sottratti 
per qualche tempo ^ ma con istento, e che tutti 
. final- 


lattia per la prédisposizione , e questa dà quella per là conva- 
lescenza. Non mi sembra essere' una tale distinzione scolastica, 
mentre lo statò della convalescenza .è di somma importanza pel 
medico pratico. Quanti pazienti perirono durante il medesi- 
mo! Uii medico che abbandona il suo infermo quando è conva- 
lescmte , può paragonarsi ad un piloto il quale lion ctirà la sua 
nave quando è vicina al porto Mio padre- ha dimostrato , che 
quasi ciascuna malattia ha, la sua pròpria convalescenza , e cia- 
scuna convalescenza i propr) pericoli : ( DgieS. «fune. T. XII, 
Oratio academiea , de Convalexetnttum conditione ac prosperi^ 
tate tuenda'^ Sarebbe ridicolo e pernicioso il credere ette si 
debbano rinvigorire tqtrl 1 convalescenti indistintamente con ci- 
bi nutrienti , con vino , e con altri eccitanti Nò in quésta 
occasione vi vuole giudizio . Nelle convalescenze le quali se- 
guono le ipafairie asteniche tutto’ ciò che rinforza noti sola- 
'mente è utile, ma anzi- necessario. Lo è pure presso quelle' 
persone le quali hanno soffeito una malattia stenica, qualora il 
medico avesse debilitato l’infermo' oltre il dovere j cosa cfié 
lacilpiente succede a’ di nostri , ove annoyt tanti medici siti- 
bondi di sangue. Ma nelle convalescenze steniche ove T eccita- 
mento è tuttavia più forte del dovere, come facilmente acca- 
de quando il pratico procede cautamente nella prescrizione de* 
rimedi debilitanti, non avvi cosà più', perniciosa che il concè- 
dère uh vitto lauto , il vino ec. ec. La peripneumonia già, sa- 
nata s* infierisce di nuovo, e porta il paziente all’orlo della 
tomba . La scarlattina già vinta dà ansa ad una fatale idropi- 
sia , ed alia tisi . Questi sono alcuni de’ tanti mali , Ì quali 
nascono se il medico ignora le varie condizioni in cui si trova 
l' infermo dopo a>rer superata una nulattia . Negli ospedali 
questi disordini sono più frequenti, giacché, comunemente, 
tolti i principali sintomi , hoif si bada d’ altra al paziente , ma 
crùdeimente si scaccia fuori del luogo pio ; Alcuni pretentfono 
che questa condotta sia econnniica - io sono d’ avviso' cootra- 
«io. Un povero paesano entra nell'ospedale travagliato dalla 
terzana : egli vien guarito dalla malattia nailo spazio di tre 
giorni , ma rimane debole, ed avrebbe bisogno di ristorarsi eoa 
un vitto lauto che per la dura sua condizione non può* procac- 
ciarsi a casa. Ora viene il medico , e lo manda viat cosa ne 
^sce ? il pa:.sano esponendosi alle primiere cause della sua ma- 
Tattu, cibaadosr malamente, travagliando troppo, fa una teair 

di- 


frialmentó dei^onc» cedere al destino inevitabile 
della morte; Rolando prudentemente, l’ influs» 
so che certe potenze hanno sopra di noi j possia* 
mb unicamente prevenire uno sfininaentb ed una 
iiibrte troppo immatura; 

Ciàacun eorpo vivente possiede una broprìetà 
che io rende suscettibile di sentire l’ influsso dell* 
azicmé di certe forze esterne ed interne, le quali 
tagiohàno così un’ alterazione nel corso ordinario 
delle funzioni animali ; Se nessuna di queste for» 
ze , ossia nessuno di questi stimoli agisce sopra 
èsso corpo, ovvero sé dalf applicàziòne di deité 
forze non nasce un’alterazióne nelle fùnziòni aqi> 
hiali j allord siamo in quello stato che dicesi mor- 
te . Nella recìproca azione di. quéste forze , in- 
terne ed esterne j e nella niòdiflcaziohe della fun< 
zione, che né viene iti conseguenza, consistè 
pressoché tutta 1^ essenzialità della vita : tòglien- 
dosi dunque là reciproca azione di questi stimoli 
interni ed esterni j e perciò le modificazióni della 
tnàcchinà da essi dipendenti ; cessa la vita ani- 
hivile; poiché altro noti si richiede per la di lei 
esistenza . 

Le forze òsterrìe, le quali agiscono sul corpo 
nella maniera indicata , possóno quasi ridursi ài 
tdlore i Ubo i sàngue ^ àgli iinióri àepardti dal 
' ' À 2 can- 


diva ; ed ecco che l’ ospedale deve ricevere di nuovo e ritenere 
.q'ueUò stesso' soggetto , il qjiale se la' prima volta v( fosse sta- 
to due d tre' giorni di più, Sarriibe rimasto sano . Allora avrebbe 
bastato il solo vitto ; adesso è necessario che si adbprino di 
Jiuovo la china ed altri riroed;, e cosi perde l’ospedale è sof- 
fre 1’ umanità . Qùatrto ho detto , scuopre uno' de’ tanti e tanti 
mali a cui porta ..una mal’ intesa economia negli ospedali.. Sono 
pur fortunate lielh convalescenza le persone doviziose! II me- 
dico non le abbandona mai cosi presto, specialmente se viene 
pagato un tanto per visita. ( C. F. ) 
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sangue (per esempi® alla 51Ze, «llo spèra® ec.), 
ed alV aria . Bkown dubita ancora se i veleni 
ed i contagi possano essere annoverati fra queste, 
forze . Le forze interne j^o le funzioni proprie de- 
gli "animali , che hanno ugualmente valore di sti- 
moli e producono lo stesso effetto, sono il moto 
muscolare j la sensazione j l'energia del cervello 
nel pensare y i moti e le passioni dell'animo , 
Tostochè adlinque noi veggiamo accadere qual- 
che movimento nel corpo o nell^ animo, possiamo 
rimaner convinti che una o più di tali f^orze sti> 
molanti producono il loro effetto. • ^ 

Le forze interne , ossia le funzioni animali , 
producono per se Vnedesime gli stessi effetti che 
le esterne. Se si considerino le interne funzioni 
o stimoli secondo la loro origine, si troverà che 
in parte consistono in sa stessi , ed in parte si 
riducono alle forze esterne . Gli oggetti esterni 
cagionano sensazione, ed operano come stimoli 
sull’eccitabilità i mediante la sensazione riman- 
gono delle impressioni che vengono ritenute nel- 
la memoria , e queste sono le idee , Quando a- 
dunque p.-r qualsivoglia incidente vengono le i- 
dee risuscitate , risvegliano allora di bel nuovo 
le prime sensazioni , ossia hanno luogo ancora, 
gli stessi movimenti sugli organi dei sensi, es- 
sendovi inoltre la coscienza di averli già avuti 
tm’ altra volta , L’ effetto delle funzioni animali 
interne è appoggiato dunque in parte sulla pro- 
prietà della memoria degli animali e della ri-- 
tnembranza , ed in parte sugli stimoli delle forze 
esterne o degli oggetti , senza la di cui preca^ 
dente impressione non avrebbe esistito nè la fa- 
polla della memoria, nè quella della rimémbran- 
Nello stesso mo^o opera h facoltà del penr 


fearé i (k>ichè ooinliitia le idee semplici die pri^ 

ma aveva ricevuto per mezza dei sensi ^ le qua-^ 

li di bel nuovo operano sopra di noi come sti» 

tnoli i e qualche volta {liù forte ancora che gli v 

stimoli esterni, quando l’immaginazione è ener- ' ' 

gica ed attiva . Quegli che avesse voglia d’ in-^ 

teroarsi di^ più sopra ciò ^ può leggere nella 

mia opera del Medico Filosofo il 2< 3. 4. e 15* 

capo . 

La facoltà di sentire l’azione d’uno stimolo, 1 
ossia la proprietà j mercè la quale gli stimoli 
interni ed esterni producono un’alterazione nel- 
le consuete funzioni^ si chiama eccitabilità t Le 
accennate forze si dicono forze eccitanti * Il pro- 
dotto delle forze agenti sull’eccitabilità chiama- 
si eccitamento < 

Tutta la nostra vita consiste nella sensazione, 
nel. moto, nei pensare, e nelle ‘ diverse passioni: 
il che in ultima analisi si può ridurre al solo 
sentire ed al solo raotO^ La vita umana perciò, 
sia ib istafo di salute , sia in quello di malat- 
tia , da nuli’ altro dipende fuorché da solo sti- 
molo < Questo principio fondamentale distrugge 
tutte < le teorie- sinora abbracciate di patologia 
umorale < Ma questi inedesimi stimoli , queste 
medesime forze» stimolanti le quali producono 
r ecoitamento, - alla fine ci guidano naturalmen- 
te alla morte Egli è» per questa ragione, che 
le cose non violente fono d’ una maggiore dura- 
ta , e che la 'frugalità viene compensata da una 
maggiore longevità Un moderato eccitamento 
determina la salute ; un eccitamento maggiore , 
prodotto da soverchi stirtoli ^ è la sorgente del- 
le malattie di ecceasivo vigore; e da uù minore 
eccitamento provengono le nvalattie di debolez- 
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za , Q quelle che nascono mancanza di stimcH 
lo . Là totale sottrazione di ogni stimolo è là 
morte istessa . 

Mediante una scala , di cui Brqw» si serve |)er 
esposizione del suo sistema, si potrà rappresen- 
tare nella maniera la più chiara questa dottri- 
na. Brown la pubblicò nella traduzione ingle- 
se che fece della sua opera , come si può vede* 
re da quella tedesca del Pfaff . 

( 
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Con la prima linea vieti rappresentata la som* 
pià totale dell’ eccitabilità ricevuta dalla natu- 
ra. La' linea dunque dell’eccitabilità è divisa in 
8 o. gradi . La seconda linea è quella dell’ eccitamene 
tq , secondo la quale le potenze eccitanti produ- 
cono i loro effètti. Sinq a tanto che la prima 
linea di 8 o gradi non è stata toccata ancora da 
potenze eccitanti o stimoli ^ la vita non è stata 
posta in attività; vi è puramente l’attitudine 
alla vita , o sia ' non è ancora esausta alcuna 
porzione di eccitabilità, ovverq la vita non ha^ 
avuto ancora il suo principio, Ma se questi 80 .. 
gradi dell’eccitabilità sono consumati da stimoli 
£nq a zero, allora la vita è giunta positi vamen* 
|e al suo termine. ' , 

Sulla seconda Unea che rappresenta 1’ ecciter 
mento , si esprime 1 ’ accrescimento , la forza , e' 
ìa diminuzione della vita, La forza consiste in 
V ^ nna 
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j una proporzionata diminuzione ael grado deir 
eccitabilità della prima linea, e dei gradi accre- 
sciuti dell’eccitamento sulla sfonda. Ma quan^ 
(do ji' eccitamento , per l’azione degli stimoli che 
hanno consumato l’eccitabilità , <è giunto sino al 
quarantesimo grado, ha toccato allora il grado 
più alto. Mai ancora nessuno scrittore prima di 
Brown ha insegnato, che la forza 'del Corpo sta 
in ragione inversa della proporzione dell' eccita- 
bilità con quella dell’ eeci lamento. Ulteriori for- 
ze stimolanti , ed ulteriore consumo dì eccitabi- 
lità producono la così detta debolezza indiretta, 
pvvefo diminuzione della vita . Ora l’eccita- 
mento , non potendo essere di più accresciuto , 
diminuisce , e conduce finalmente a zero , ossia ' 
alla morte. Zero dunque di eccitabilità, e ze- 
xo di eccitamento determinano infallibilmente il 
fine della vita . 

Si supponga che pon siano consumati che 20. 
'gradi dell’eccitabilità; allora dovrà .essere au- 
mentato l’eccitamento di 20. gradi. Così proce- 
de proporzionatamente fino al grado di 40. d’ 
onde allora tanto l’ eccitabilità , quanto l’ eccita- 
mento diminuiscono in egual proporzione fino a 
zèro dove finiscono, e dove pure è il fine della 
vita . 1 rimedj stimolanti dunque aumentano la ' 
forza della vita solamente finché non è arrivata 
sopra nessuna delle due linee al di là di 40. 
Più in là per il consumo della vita viene occa- 
sionai la morte , Se dunque l’ effetto degli sti- 
moli , o potenze eccitanti , che Goosumanu l’ecr 
/Citabilità', procede sempre nel loro aumento, e 
decadenza regolarmente sulla Hnea deU’ecciU- 
mento in forza proporzionata, e secondo Pesi'*' 
geoza dello stai di salute, allora non si mani- 

' ‘ A4 festa 
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fèsta niutio stato morboso, e siogue 'finalmente 
'Senza precedente malattia la morte naturale. L* 
eccesso, il difetto 4i-, questa azione delle poten- 
ze stimolanti cagionano bel corso della nostra vi** 
ta gli stati diversi di malattia , i quali si ripor- 
tano perciò èviclen temente a eccesso o difetto', 
stenie, o astenie. 

La totale azione delle forze eccitanti è quin* 
di limitata alla sensazione , al moto , alle fun* 
zioni mentali e passimi. Tutte queste forze 
hanno una comune tendenza a questo solo soo* 
poj a produrre cioè un’alterazione nella sensa-» 
zione j nel moto, negli esercizj della mente e 
' nello stato dell’ animo ; sono perciò identiche 
nella loro azione, e non avvi diveiso modo>d’ 
agire. Questo punto fortfra la base della sempli» 
cità della maggior parte delle cause delle 'ma* 
lattie e della loro cura ; lo che verrà in segui- 
to maggiormente dilucidato. 

Alcune . potenze eccitanti, per es.il calore, il 
vino, i cibi, il sangue, agisc.no evidentemente 
per impulsi, o per Io stimolo. Le fibre vengo- 
no compresse, distese, e stimolate;' ed accresce- 
si così in esse l’eccitamento. Egli è adunque 
verosimile, che il modo d’agire delle altre for- 
ze eccitanti, anche nelle funzioni del cerebro, 
sia sirnile, ovvero che esse "pure agiscano per 
impulsi , o stimolando . Questa maniera di ragio- 
nare dagli effetti alle cause, e da cause cono-^ 
sciate alle» ignote , quando vi è somiglianza de- 
gli effetti sembrami la più naturale. A tutte 
queste .potenze è propria una facoltà irritante, 
per . Io che vengono denominate -forze stimo^ 
lauti. . 1 .. 

La vera azione .dell’aria , considerata come 

for- 
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folta ecwitante , non, è pel* anco troppo esatta-^ 
mente determinata : tuttavia a questo riguardo 
possiamo credere ^ che l’.aria pura agisca come 
forza eccitante ^ stinioLnte , e tome» j che all* 
opposto r aria, corrotta ed ìmpur'a possieda una 
propiiità debilitante (i). 'Ciò che si è preteso, 
o dubitato' intorno alla forza elettrica e magne^ 
... i- f . . I tice 

»■ " ** Mi ■> » ■■■* ■ * I T 1 1 Éin m . ii>, n< 

- (i) Se la maggior ;0 minare quantità deli’ ossigeno determi-' 
piasse solamente la purità dell’ atmosfera , sarebbe male il dire 
che I* aria impura possieda una proprietà debilitante ; giacché 
Questa consisterebbe soltanto nella Scarsezza dell’ ossigeno ^ Ho 
xnostrato altrove (Jones 1. Not^ ij. ) gli etTetti deU’aiia 
troppo 0 poco pura , od oss^enata . Dissi pure in quell’ occa- 
sione una cosa còifie certa , intotno al/a quale si potrebbe tut- 
tavia disputare ; Derivai cioè 1’ azione micidiale del gas acido 
carbonico ( in addietro aria fìssa ) non da una partioolare pro- 
prietà venefica di questo fluido, ma solo dalla mancanza d’os- 
sigeno libero. Un animale j dissi, posto in una campana piena 
di gas aaido carbonico muore , non per la facoltà velenosa di 

? uesto gas., ma bensì perchè non può respirare dell’ ossi^no . 

1 celeb. Felic: Fon:àna Si degnò di corrtuni cartai in una su» 
pregiatissima lettera una di lui opinione imorfio a questo ogget^ 
to già pubblicata colle stampe . £gU ascrive in essa al gas a- 
cido carbonico una reale forza venefica . Gli argomenti di que- 
sto sommo Fisico sono forti ; ma non mi Hanno potuto conviti^ 
cere intieramente. Siccome una persona muore egualmente pre- 
sto per eccessivo caldo come per eccessivo freddo , e per abuso 
del vittb come per di lui difetto , così mi pare difficile di tro- 
vare un esperimento , col auale provare senta equivoci Se il gav 
acido carbonico a guisa de’ veleni uccida pet eccessivo stimo- 
lo, o se produca questo effetto per una strada opposta > vale a 
dire non iStirtiolcndo. Io. sospendèrò perciò ancora il mio giu- 
dizio; e mi limiterò a dire; che qualunque sia 1’ esito delia 
fluistione, ella non pregiudicherà punto alla Nuoya Dottrina. 
il gas acido carbonico , Uccidendo per eccessivo stimolo , a^irà 
tome tante fòrze eccitanti e come i veierii f la qual eosi provai 
altrove, e venne recentemente provata da un Browniat» in 
Germania in un’ opera' intitolata : Osservazioni generali intor- 
no i veleni , ed il modo con cui agiscono sul corpo animale , 
esposti secondo il sistema di Brovon da Carlo Marc M. ,D.<— 
Se poi il gas in questione uccidesse perchè non contiene la so- 
la aria capace a produrre negli animali la vita , allora ciò ac- 
caderebbs per difetto di stimolo. {,G, J.) 
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fica «)sna Itrflueaza stigli annali può compreif* 
(dersi sotto la forza eccitante dell’aria senzachè 
faccia qui d’ uopo ammettere un’ altra separata 
forza ‘eccitante. Che l’aria Contenga anche delle 
particelle stimolanti e dannose che possono insi-* 
puarsi nel nostro corpo, questo è ciò che ho 
tentato di provare piò che ho potuto nel mio 
Trattato del catarro e de* reumi (i). Ma anche 
la materia della luce bisognerà annoverarla tan- 
to per gli animali , che per le piante fra gli stir 
molanti . Vi sono su di ciò notate rnolte esser-* 
razioni dei Naturalisti. Dalla mancanza della 
luce nelle lunghe notti dell’ inverno nei paesi i 
più lontani del Nord §i deriva che gli uccelli , 
le lepri , e le volpi diventano bianchi nell’ in- 
verno.* La luce stimola evidentemente gli occhj 
infiammati; si trovano presso Testa y ed altri 
moltissime osservazioni sull’ effetto della luce. 

Noi ignoriamo, e ciò può essere affatto indif- 
ferente, in che consista propriamente l’ eccitabi** 
IHàf e in qual modo l’affettino le forze eccitan- 
ti , come la pongono in azione^ come l** accrescar 
no , 0 diminuiscano . Sono inutili sottigliezze ^ 
se da alcuni medici si vuol ammettere per prin- 
cipio d’ una maggiore , o minore eccitabilità là 
mancanza, o K eccesso dell’ ossigeno ; da altri la 
differente copia del fluido elettrico, o magneti- 
co, e da altri invece le stravaganze deU’.ircAeo , 
r influsso del fuoco, .^gisto , o qualunque altra 
cosa essi pretendano’, Cat ha ritenuto un 

fini- 
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(i) L* A. espone in seguito questa SM idea intorno l’ origi- 
ne de’ raffreddori , onde mi dispenso di addurre ora gli aigo- 
mentì da lui esposti oeiropera indicata. ( G. F, ) 
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|i«idq uni versale che doveva essere sorgente d| 
tutta la' vita, e di tutti i movimenti, cosi 
chiamo esprit universel , k jinide Vitale k 
fiuide moteur f traité des senstuions & des pasr 
scons ) ; nel di cui luogo i moderni ora hanno po« 
sto i) loro ossigeno . . Ci' basti sapere, che ogni 
essere rivente possiede porzione di questa ^ eoci-* 
labilità, quantunque la forza, o quantità di 
tale porzione varii ne* diversi animali; non che 
in animali della stessa specie sotto diverse épo« 
che. Si paragcniro ^ delicata dama col robusto 
artigiano,* il fanciullo col vecchio, la nobil cit^ 
tadinà in tem|>ot di gravidanza , o ^isterismo a 
fronte di quel tempo, in cui sotto l*) amenità 
della campagna gode della miglior salute . < Qua} 
differenza fra la dama allorché èra sposa , ed 
ora ch’ella è una vedova invecchiata! ^ 

Nel progresso dell* opeta verrà nuovamente di-> 
mostrato, thè 1* eccitabilità è eccessiva, quando 
è affetta da poco stimolo; eh’ essa tosto si di-^ 
minuisce , o si ^^saurhce affatto e si distrugge, 
se' lo stimolo agisco troppo fortemente, o se non 
essendo esso dì tanta energìa^ contìnua però ad 
agire più lungamente . ' 

j Se stimoli troppo forti , o di soverchio conti* 
nuati hanno operato talmente sulla nostra ecci- 
tabilità ,4 che dall’ applicazione di stimoli ulterio- 
ri non ‘ si ottenga eccitamento alcuno, iti questo 
caso 1’ etcì tabilìtà ' dicesi esàusta, o consfinta. 
Xeggasi quello ehe si è detto di sopra in ooca*^ 

» sione delle Scale Browniane. • • ' 

Sotto il nome di' stimoli , o forze eccitanti , 
tanfo rapporto allo stato di sanità, che di ma- 
lattia , npi intendiamo tutto ciò che coll’ azioq 
‘ * sua 
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feua può produrre un cangiamento nella edeitd* 
bilità. Nell' animai vivente si è già detto esì*« 
ster sempre una certa dose di eccitabilità , o 
per piccola che sia, le forze eccitanti impiegato 
con minore o maggiore energia^ agiscono costati** 
temente sopra di essa. Tuttp ciò adunque^ cho 
agisce sull' eccitabilità j è dotato d’ una forza 
stimolante , la ^uale può essere grande , eccessi-* 
va^ proporzionata, debole o difettiva. Dunque 
anche le cause debilitanti, quelle cioè^ che di- 
minuiscono l'eccitamento , ^o che agiscono con 
una forza minore di quella Che sì richiede per 
la salute, dovranno annoverarsi tra le potenze 
stimolanti, o' nocive. Le cause debilitanti pos- 
sono ancora in certo modo considerarsi per forze 
attive'. e stimolanti, perchè le medesime, come 
si vedrà in seguito promuovono un 'accumula- 
mento di eccitabilità. Una quantità grande di 
caldofjp denso sangue stimola di troppo ; essa 
distenderle fibre muscolari de’ vasi, produce un 
Kuniento.di eccitamento^ ossia di attività, e ca- 
giona in tal guisa delle malattie^ le quali di- 
pendono da eccessivo stimolo ^ o da calore, o vi- 

S ore pure accresciuto . Ma anche la scarsezza 
el sangue ^ benché debiliti e produca malattie 
di debolezza , può essere in certo modo annove- 
rata f ra le potenze nocive y o stimolanti ; petahè 
essa dà luogo ad un cambiamento nelU'- eccita- 
bilità, diminuendo l’eccitamento ed, accrescendo, 
r eccitabilità stessa. Vero è che propriamente, 

P arlando il sangue stimola meno in proporzione l 
ella sua scarsezza. Anche> il freddo e la fame, 
che debilitano, possono considerarsi sotto questo 
punto di vista per cause stimolanti ed attive j 
. per- 


percioccbA danno erigine a malattie procedenti 
da un difetto d’ eccitamento , o da un acc.;mu-* 
lamento d’eccitabilità. Essi sono cause nocive 
debilitanti , ovvero sono forze stimolanti che 
producono un debole stimolo , e fmincfe eccita» 
mento di quello che sarebbe necessario per la 
salute . Possono ancora varie di queste potenze 
diventare proporzionatamente debilitanti , o cor» 
roboranti . Diversi stimoli che sono furti abba» 
stanza, e che eccitano una delicata doma, e 
più ancora un bambino , riescono insignificanti 
e propriamente debilitanti per un uomo robusto 
che si trova in ben essere. Il sin qui detto ap- 
parirà più evidente ,*1 tostochè avremo sviluppate 
e determinate con chiarezza e precisione le due 
specie dì debolézza. 

Da quanto si è finora esposto sarà facile il 
vedere , che l' cccitaòiZ/ti .non è quella stessa 
proprietà, di cui Haller diede il nome d’irri» 
tabilith. L’irritabilità, la quale però sì poteva 
esprimer meglio col n^roe di cmtrattUith , ri-- 
siede unicamente nelle fibre muscolari; l’eccita- 
bilità all’opposto risiede in tutto il sistema ner- 
voso ; tanto nelle fibre muscolari , che nella pol- 
pa de’ nervi , Essa si estende a tutta la m.acchi- 
na , ed è una proprietà universale ed invisibi- 
le^ Le forze eccitanti, ossia stimolanti agiscono 
istantaneamente sulla medesima , senzachè si pos- 
sa scorgere un modo progressivo d’agire . Un 
bicchiere* di qualche spiritoso liquóre influisce 
contemporaneamente coli’azion sua eccitante sul- 
la. sensazione, sul moto, sullo stato dell’anima, 
cioè sul cervello e sul rimanente della macchi- 
pa , o con altre parole , le bevande spiritose 

dif; 
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diffondono pfontàmente per tutto il corpd uri 
èccilàménio eguale ed universalé (i) . 

Hasori ha mostrato ampiamente là differenza 
èhe passa ira recciiabilità ^ e ì’ irritabilità. L'ìr» 

ri- 

' i T i — I , , .1 III ■,,! _ 

^ fi) t^on avrei mai creduto che la proposizione Browniana ,• 
incìtahiliias non in àlià setiis parte aliti ett , nec ex partféuf 
aonttat , sed uria foto, ctrp'are & , indivisa proprietai *C £!• 
h/Ied. §. XLyjI. ) dovesse incontrare tante opposizioni . Cer- 
cai già di sostenerla varj anni fa in occasione d* Una Laurei! 
nella nostra Università contro uiia Tesiy colia quale si prc<^ 
tèndeva di provare , che T eccitabilità noti solo fosse in una 
iurte pili accumulata che tielle altre , ma eh’ essa differisie an- 
che in ispecie . Il lettore può trovare la risposta alfe mie obbie- 
zioni in un libro stampato sotto il nome oeU’ egregio candida- 
to , la di cui proposizione ho attaccata ^ esso ha per titolo : 
Jacoi Sacci/ in . Principia Theorite Brunoriianté animàdver- 
rf/o«rj-j Vidi poi Kceatemente formare T'accennatà proposizione 
ima delle principali oSbiezioni che il celeb. sig. Yicck(,Saggió 
sull' uomo malato ) , fece alla dottrina di Brown i Non intendó' 
di rispondere al pretenté alle suramentovafe obbiezioni : mi li- 
òiiterd solò a fare alcuni ragionamenti $ i quali à parer miqr 
chiaramente provano I’ unità e l’ indivisibilità dell’ eccitabilità 
Là natura noti impiega mai mezzi moltiplici per ottenére uri 
effètto } alla di cui produzione sarebbe bastata una sola causa. 
Questè si è il linguaggio della vera filosofìà . vOra perchè mài 
dovrebbe mettere la natura più di mille diversi nnncipj ini 
campo nella macchnia animale y per òttetiere uri effetto tanfof 
femnlice quale si è la vita ? Inoltre dovunque io stimoli uri 
muscolo non ne yiene^ forse sempre in conseguenza là contra- 
zione? E non riasce forse sempre costantemente là serisazioriè; 

I quando’ stimolo un nervo? Se dunque lo stiinqlo àpplicàto' a 
qùàkivoglia parte , produce sempre urici ed il medesimo elet- 
to, perchè dovrò io dire , che l’ éccifabilità non è là Stesi» 
dappertutto ? Se l'o veggo cògli occhi , e .non colla parte coper- 
ta' dai muscoli glutei ciò non dipendp dall’ eccitabilità divèr- 
sa ma bensì dalla varia organizzazione, Se l’apice dèi - dito' 
mio fosse costrqtto corne l*pcc6io, p^chè non dmgei io vedW' 
re col dito' isfesso ? L’ eccitabilità delr occhio è cosl’póco atta 
a farci vedere per se , che distruggendo ■!' órgariiziazionie di 
quella parte, restianbo ciechi sut momento. Tutti cinque i setf- 
si , ed il resto ancora se vr fosse, non si riducono essi al s’crhS 
tatto f 1 1 sale produrrebbe lo stesso effetto rief naso , coinè so- 
pra la lingua , se quella parte fos^ organizzata come lo è que- 
sta . Un^brre stimolo applicato a qualsivoglia organo ,• vi pro- 
duce sempie lo stesso effetto , distrugge cioè la di lui eccit'àhi- 
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titabilità deve! -essere i6conàù Jiallér in^ipendeD- 
te dai .nervi i ed vni(:amente una proprietà del- 
la fibra muscolare; l’eccitabilità* viene conside- 
rata come uoà forza egualmeftte inerente al si- 
ste- • 


lità . £ccom degli esempi : un fòrte suono cagiona per questi 
piotilo U sordità ; e cid gloroalmente si osserva presso gli . ar- 

J iglieri . Una auppa as^ai calda v scemando l’eccitamento deHà 
ingua , fa si che non sj gustino più i cibi in appresso . Una 
luce troppo viva produce la cecità per 1’ anzidetta causa . Non 
altrimenti perdesi 1’ odorato , tenendo nelle camere odori acuti. 
Uno strofinainento gagliardo toglie pure 1’ eccitabilità a delle 
altre parti , rendendole insensibili . Dunque in tutti 1 sensi lo' 
stimolo eccessivo produce lo stesso edòtto, ciò che è una chia- 
ra prova che 1’ eccitabilità in ciascuno di essi è la stessa . 

L’organizzazione diversa cambia talmente i fenomeni in , una 
parte , che lo stessa membro rilasciato primà - e poi disteso 
produce all’applicazione di qualche stimolo de’ fenomeni assai 
diversi ^ Quando si usava di mettere sottq la tortura H deie> 
nuti per far loro confessare i delitti di cui efarib accusati, le 
roenSra di questi sventurati oltremodo distese divenivano siffat- 
tamente sensibili ^ che il menomo contatto vi produceva insop- 
portabili dolóri (^RiSher Disttr$atio ). L’ eccitabilità era pe- 
rò la stessa prima e dopo la distensione de’ membri . 

Il gran consenso che sussiste fra una parte, o l’altrà cosa 
mostra egli se non se r unità dell’eccitabilità? Un bicchiere dì 
vino pretto viene in contatto col. solo ventricolo,' eppurè rinvi- 
gorisce sull’ istante tutta la macchina. L’estro venereo suscita- 
to dall’ aspetto di falche persona diletta non desta egli sul 
momento negli organi dellà generazione iin grande sconvolgi- 
mento ! Un odoro ingrato , quante volte noti eccita egli il vo- 
mito ne’ soggetti sensibili! Una tri^a nuova quanta abbatti- 
mento non cagiona sul momento in tuttó il corpo / L’ arsenico 
applicato sul capo non uccide egli egualmente , come se venisse 
in contatto con altre parti? I b^ni di decozione di china chi- 
na sanano ne’ bambini la febbre intermittente ; dunque la stessa' 
cortmeia produce il medesimo ètTettai^ a qUalsivo^ià parte si 
applichi . £’ però Mmpre da ^preferirsi lo stomaco volendo som- 
ministrare questo, o qualsivoglia altro rimediò, per essere una 
parte più eccitabile delle altre. 

Aifine dì provare la diversità della natura dell’ eccitabilità 
He’ diversi organi , hanno detto alcuni , che certi rimedi affet- 
tano soltanto date parti del corpo Jacob. Sacci, op. c. ') . 
Questo ò falso : è bensì vero che certi stimoli agiscono a pre- 
fetexua sopra certe parti j Un tal feRoraeno fa a\ vertito anche 

da. 
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sterna' nervoso, che alla fibra niuscòlare , di ma- 
niera che ne risulta da essi un solo ed insepa- 
rabile tutta. ' 

L’irritabilità, che è unicamente confinata nel- 
la fibra muscolare , non poteva essere c:;nsidera- 
ta come la forza principale , o piuttostu unica 
di esseri viventi , L’eccitabilità della qnalp so- 
no effetti egualmente la sensazione , ed il moto, 
è il primo ed unico principio ‘il quale mercè il 
più semplice mezzo, lo stimolo j produce, la vi- 
ta la mantiene , e la ordina in ciaschedun es- 
sere suscettibile della medesima . 

L’applicazione della dottrina dell’irritabilità 
nella patologia è stata sempre molto limitata , 
ed anche allorquando questa dottrina non trovò 
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(ta Br wn , il quale dice : Geutrit nervosi alti parti alia pott” 
stat incttans , nulla omnibus timul admov*tur\ ita tamen tf 
universam incitabilitatem unaquaqut protinus adficiat. Ehm» 
M‘’4. §. 4 g. e aggiunge poi nel paragrafa susseguente.* Earu»r 
dem potestatum nulla non semper ali quam partem magis , e2>* 
alia aliam quam coeteram quamlibet adfieit Le cantaridi 

atfettano a preferenaa i rem : il perché non lo'so , nè m’ im-p 
porta di saperlo .* ma esse agiscono anche sul rimanente del 
sistema eccitandolo . Se questo non fosse , come mai i me- 
dici se ne servirebbero in tante malattie , in cui i reni nonsem* 
brano aver parte alcuna ? Come mai può dire 1’ autore dell’ o- 
pera del sig. Succhi che le cantaridi „ dum ventriculo parcunt^ 
organa urinalta lacessunt , inflammant , atque itchuriam fa- 
eiunt ( op. e. p. 4 p. )? Bisogna propriamente dire che il me- 
desimo ignori che le cantaridi prese internamente producono so- 
vente l’ infiammazione del ventricolo . La digitale purpurea spe- 
cialmente addetta il nervo ‘foontale : e che perciò? Diremo noi 
ch’ella non ha altra azione sopra il restante del sistema ? Se 
questo fosse, come arriveremmo noi a curare per mezzo di es- 
sa l’idropisia idiopatica? Ma è tempo di finirla , dicendo per 
ultimo , che se l’uomo ha mille diverse eccitabilità nelle di- 
verse parti della sua macchina , le dovranno avere anche gli al- 
tri animali sebbene di molto più piccoli; avrà quindi anche 
iniile eccitabilità diverse la pulce; ora una pulce con mille ec- 
citabilità sarebbe certo una cosa ammirabile! iG^F.) 
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pi& oppositori si coatìnuò ad accettare principi 
indipendenti dair irritabilità ; l’ eccitabilità do» 
mina tutta la vita ; tanto lo stato di sanità che 
di malattia non è suscettibile di altra differen- 
za fuorché di diversità dì gradi , e dalla diver» 
.sità di essi sono formati differenti stati di ma- , 
lattie . 

Nella dottrina dell* irritabilità non si è mai 
considerato Io stimolo come il primo, ed ultimo 
effetto di tutti i possibili effetti , che essa ma- 
nifesta negli esseri viventi. Le necessarie con-<- 
seguenze del. difetto , od eccesso del medesimo 
non furono mai sviluppate , e molto meno si è 
indotto da ciò un cambiamento nella pratica . 

Non fu mai fissato che 1* irritabilità avesse la 
proprietà di essere esaurita dagli stimoli , nè di 
accresceni positivamente in quantità per man- 
canza di essi , nè che dal suo total , e irrepara- 
bil consumo ch^ si fa successivamente per gli 
effetti dello stimolo., nei quali consiste la vita , 
dipenda per una inevitabile conseguenza la mor- 
te; ma tutte queste cose furono dirar»trate neK 
la dottrina dell’ eccitabilità , onde se né traggo- 
no per- U pratica nuove , e molto utili conse- 
guenze . 

, In ve(% di studiare i fenomeni della vita noi 
consueti stati di salate, e^di malattia, i difen- 
sori deir irritabilità la interrogavano nei cadave- 
ri , e negli animali viventi trattati barbaramente. 

L’ irritabilità j come insegna Darwin , non è 
che r attitndine del sensorio animale , ovvero 
quella fra le di lui forze, per mezzo della qna- 
Je esercitato il detto sistema si produce |a con- 
trazione delle parti fibrose del corpo. Lo spiri- 
to vitale, ovvero l’eccitabilità, e l’ eccitamenti 
Tomo T. B - . so- 
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lòtio denominazioni piu generali , ^ L* Iriìtabilità 
è subordinata' a questi , o\^vero ne è una- parte * 
•Se per l impressione dei’ corpi esterni t siégue 
5rr una patte esterna del sensorio, (o sia'ìH'u'iià 
parte ecatabile ) nei muscoli cioè , o -negli or- 
gani dd sensi, eccitamehtd , attinta ^'o cambia- 
mento, tutto ciò è (Stimolo, o effetto sopra l’ ir- 
ritabilità . Ma anche l’eccifamrnto y ovvero il 
'cambiam nto che siegue alle sensazioni deh pia- 
cere, o del dolore , ovvero quellò'che nasce* in 
'seguito dell’impulso della ^volontà , e cbè vién 
■suscitato per associaziohec con altre ■'con tralioiti 
fibrose, son* parimente effetti sull’ eCfcitóbilità , 
ovvero sono specie delle di lei attitudini j^ò sia 
sono attitudini del sensorio animale det'quale 
lo 'stimolo non interessa che tina ’^pWtte ■ oft^rail- 
do sull’ irritabilità. La ^ensaziane did è là' con- 
seguenza del dolore o dèi "piacerei chiamasi ptefr^ 
so Darwin un movifneftto nellà- parte' tnedia' ‘di 
lutto il sensorio, la quale ptriinde- il suo prit^rh* 
pio in una estremità di ésso nellè fibje'^ rtnaftéo* 
lari , ovvero vegli organi senso j’ ’ htv \ n: 
Si possono paragonare ahfcor mèglio- T ecèifa- 
iltento e Téccitabilità Con’’ de# che da* molti" si 
scrisse sulla forza vitale., sulla reazionÈ'i dA 
■Stahl sull’ anima , e da altri sul ^iolidUm viVkm , 
enortnon ec. Altre volte io' prendeva' la parola 
irritabilità in 'Un setìso^piii vasto, volendo con 
essa esprimere unaf forza vitale pi èi attiva o senf- 
oppure ■•■'una più energica reazione ,5 la 
•'quésto senso posiamo' anche far etjui^alére la 
for^at^ Vitale a ciò che 'indicano i vocaboli,"ecci- 
tamenio ed' eccitabilità ;■ L' éccitamento è-'a'dm 
6* reuSlo' •-L’eccitabilità può rimaner inette sen- 
za stimoli i adzi la (li lei abbondanza -può esse- 
1 - ' • re 
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re assodata alla tilaSsima det}c4ezza : Ì’ eccita meti^ 
to Ala cagione della vita; esso è il risultato del- 
<le funzioni dello stimolo sopra l’ eccitabilità ; di 
Queste funzioni l’effetto è che l'eccitabilità, quel» 
la stessa proprietà mercè la quale Io stimolo è 
capace di produrre eccitamento j viene esàusta j* 
così l’eccitabilità rimane tanto più esausta, qua|fi-‘ 
to maggiore è stato l’ebcitamentó. 

• Furono fatte le seguenti osservazioni sui cam- 
biamenti e vicendevoli' rapporti che passano fra 
FeCcitabilità e l’ eccitamento ;• cioè l’eccitabilità 
è‘tahtO' più abbondante, quanto più debole è 
Stata sopra di essa l’azione delle forze eccitan- 
ti; 'ossia ^quanto minore è stato lo stimolo, con 
Cui fu attaccata.- Viceversa, quanto più forte è 
•stato lo stimolo che Fha affetta, ò più durevo- 
le è stata r azione di uno stimolo anche mode- 
rato, tanto più si esaurisce l’eccitabilità, il 
tfancinilo educatd in uha perfetta quiete con un 
vitto blando e latteo possiede maggiore eccitabi- 
lità di un uòmo, il quale l’abbia distrutta con 
travagli, bevande riscaldanti e con altri disordi- 
ni . Ora se' ad amendue Questi soggetti si voles- 
se applicare un puovo stimolo , nel primo si ri- 
, sveglierebbe indubitatamente tm tccessivo ecci- 
tamento j e nel secondo Un difeitivo; dal Che si ' 
vede; che 1’ eccitamerito -prodotto tìon sarebbe 
eguale. Prendiamo un altro esempio da due am- 
malati, l’uno de’ quali sia stato abituato al vit- 
to animale e ad altri stimoli, e il secondo no, 
o almeno in piccola quantità . Si» tratta ora di 
produrre in tutti* due della vivacità , e della for- 
za, del calore ; a dir breve, un ecciiamento più 
grande. Nel primo si richiederà a. tal uopo una 
porzione di carne e di vino molto maggiore di 
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quella che sarà oeeesiaria per produrre un ef- 
fetto simile nel secondo . Quest' ultimo con una 
mediocie porzione si sentirà già rinvigorito, o 
proverà un turbamento universale e dolor di ca- 
po, perchè egli è dotato di un'eccitabilità trop- . 
po abbondante, per non essere stata 1) medesi- 
ma consunta dall' applicazione di stimoli reite- 
rati , o forti . Evvì lo stesso stessissimo rapporto 
fra gli stimoli applicati ad un ragazzo , e ad uo 
uomo di età provetta* Su ciò è fondata l’impor- 
tante dottrina del come si deve procedere nelle 
malattie dipendenti da, debolézza diretta, o in- 
diretta. 

L’eccitamento è- dunque prodotto dallo stimo- 
o delle forze eccitanti , il quale però non ha 
luogo senza una data dose di eccitabilità. Fra 

10 stimolo e l’ eccitabilità si è osservata a un 
dipresso la proporzione seguente ; Uno stimolo 
mediocre applicato ad una mediocre e mezzo 
consunta eccitabilità produce il massimo eccita- 
mento. Quasi eguale èia costituzione del giova- 
ne, o dell’uomo nella sua più fresca virilità. 
Tostochè una causa stimolante agisce , ^qsservia- 
mo forza, attività, risolutezza-, vivacità. Quan- 
to è minore F eccitabilità , o nulla, altrettanto 
più potente esser dee lo stimolo : così essQ de- 
V* esser minóre, quanto l’ eccitabilità è ecces- 
siva . 

Noi abbiamo veduto di sopra sulla scala che 

11 sommo eccitamento , o sia il sommo vigore 
della vita è quel punto dove col consumo delF 
eccitabilità e per TelSetto delle forze eccitanti 

/ l’eccitamento è giunto sulla metà delle linee, 
cioè al grado 40. 

L’ eccitamento diventa poi sempre minore , 

quan- 
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Quando cominci ad es-^eré piotato al di là della 
metà della sua linea’, cioèsc.pn ^jO. gradi con 
Quanta maggior vinleoza , e Irequenr.a o quante ' 
' pili lungamente gli stimoli hanno operaio. Essa 
è debole ancora là dove la somma delI’ecCitabi- . 
lità è sorerchiamente grande, poiché ivi è tanto 
maggiore debolezza diretta^ cioè quanto è minore 
il consumo dell’ eccitabilità sulla di lei linea all’ 
ingiù, ovvero quanto è più prossima la suaquan« 
tità all’ ottantesimo grado. Gli stimoli efficaci e 
replicati^ ossia una esausta eccitabilità dà ori- 
gine nella vecchiaja alla debolezza propria di 
questa età j un eccesso di eccitabiHtà produce la 
debolezza infantile ; Da qui ne siegue pure, che 
un sistema moderato di vivete procura un’esi- 
■tenza più vegeta e più lunga ^ e che un vive- 
re sregolato o troppo ristretto ha per conseguen- 
za la debolezza 4 Da un vivere convenevole ab- 
biamo un adegnato, grado di eccitabilità , duraU- 
te il quale ^i stimoli moderati producono il 
maggiore eccitamento. Un vitto troppo lauto la- 
scia dietro di se un^ eccitabilità diminuita) ed 
un vitto scarso e debilitante lascia dietro di se 
un'eccitabilità accumulata: quindi la sola stra- 
da di mezzo è la vera tergente di salute ^ e pro- 
sperità. ^ 

Fa d’uopo, che tanfo .òello stato morboso, 
quanto iu quello di sanità sì abbia riguardo a 
questa proj^rzionata eccitabilità. Ogni età ed 
ogni costituzione di corpo può essere dotata di 
una proporzionata e convenevol forza vitale , se 
ben diretto sarà l'eccitamento, e giusta l’appli- 
cazione delle forze. stimolanti é L’infanzia e qua- 
lunque^ debolezza proveniente da eccesso di ecei- 
tabilità sofire un tenue stimolo, essa eccitabili- 
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tà langue sotto uno stimolo iftinlmo, e gli sti- 
moli maggiori la spossano. Una tazza di caffè ri-' 
sveglia la gracile dama, una tazza -di siero di 
latte r infievofisce, un bicchier di vino di Qan*!^ 

9.ica raddormenta, lai rende soporosa ed inetta. 

IVla nell’età avanzata ed in quella debolezza di’ è 
prodotta dall’ abuso di stimoli , e nella quale osf 
servasi mancanza di eccitabilità , fa d’uopo d’uno 
stimolo potente : essa langue sotto uno scarso sti? 
suolo, e viene consunta da un eccessivo. 

Un debole liquor francese, o italiano sembra 
insulso all’abitatore del Nord, e lo rende malin^ 
conico j il suo vino danzichese, o la cosi dett^ 
acqua spiritosa di-Manheim gli dona ciò che ere* 
de mancargli . L’ àbu^o di questa bevanda , ossia 
un’ acquistata forza straordinaria lo rende nuo» 
vamente inattivo nelle sue funzioni. 

Quanto più abbondante è l’ eccitabilità , tanto 
più facilmente essa si sazia e riceve stimoli più 
piccoli . Questa incapacità di ricevere stimoli va 
gradatamente tant’ oltre, che finalmente un mi* i 
nimo stimolo la sopprime . La dama avvezza al- 
le frutta ed all’ acqua per un solo bicchiere di 
vino diverrà 'stupida e sonnolenta. All’opposto 
l’eccitabilità può essere a tal segno esaurita, che 
finalmente la vita resti soffocata dal più tenue 
stimolo, corno accade gettando una maggiore quan-r 
tità d’olio sopra una lampada già spirante. Il 
bevitore cade alfine in tale spossatezza e languo- 
re , che anche una piccola dose di vino basta ad 
ubbriacarlo , ed a renderlo inetto e vacillante . 
L’uomo dedito a’ piaceri venerei , al minimo sen- 
suale contatto soffre delle polluzioni , e sì trova 
in un’estrema prostrazione di' forze. Quindi non 
ni vuol molto , perchè questi snervati ' soggetti 
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giuogaiao ai termine de^Iorp miseri giorni . Le 
niaUttie .chè pcoduconoeccitamento Unto forte, e 
che 'Consumano rapidamente P eccitabilità, coa^e 
aono a cagion d’esempio l’angina cangrenosa, la 
peste, ec. debbono essere annoverate in questo 
luogo. Udoi stimolo eccessivo, esaurirà quella fa-- 
coUà y per cui l’essere vivente è suscettibile dell* 
azione diistimoli ulteriori; poiché tutte le for- 
ze eccitanti possono portare tant’ oltre il potere 
stimolante, che indi non abbia più luogo eccita- 
mento alcusio’. iCiò accade j perchè la macchina 
non è più fetta- a ricevere successici stimoli , o 
per servirci di[ un’altra espressione, perchè 1 ec- 
citabilità è consunta . Allora non avvi medicina 
alcuna -capace d’agire per quanto sia ella forte : 
gli stimoli più. gagliardi ed acci-editati vengono 
impiegati infruttuosamente; perfino i tanto de- 
cantati vescicahti non alzano spesse volte la cu- 
te; sembra, che si applichi tutto ad uoi corpo 
ormai estinto . Ciascun medico avrà osservato nelle 
malattie gravi >ciò, o qualch' altra cosa di simil 
fatta. 

Ogni forza eccitante , che «la oltre il dovere 
gagliarda,, può produrre questa disordine. Un 
maggior numero di esse forze eccitanti, p tutte 
insieme produrranno con maggiore certezza que- 
sta sgraziato effetto . L’ ebrietà , il sudore , If 
stanchezza, • il -calore , sia- egli solo, sia precedu* 
lo dal freddo, L’abbattimento dello spirito e, dell’ 
animo, il quale viene in seguito ad -un’ intensa 
applicazione mentale, o- ad una forte opnimo^ io- 
ne ,ie quindi la sonnolenza seno tutti efietti di 
stimoli passeggiofi,) ma .eccessivi che eSau.ifiscono 
l’eccitabilità .■ Talit malattie inclinano ad avere 
lo stesso fiqe di quelley che sono conseguenza di 
' . : B 4 sti- 
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Ititnoli minori j lènti è èontitmaii . Oa ^otla dsti*^ 
nata cootinoazione possono derivare degli effetti 
funesti ì così si esaurisce la vitalità d^un uomo, 
che in una sola notte abusa di Venem 'o Bacco « 
tome di queHoj, che ne usa per tneti ed anni# 
Le scosse violente dell' ankno , 11 terrore j la coU 
lera, il cordoglio possono successi vatsetite essere 
cosi dannose ^ fisico, e produrre tutti i cattivi 
effetti che -suol apportare un patema , che operi 
lentamente e senza interruzione. . , ^ 

• C^i nuovo stimolo dentro certi llmit} puà 
svegliare T eccitabilità oppressa già da altri stw 
moli. Ohi per un lauto pranto^ per Uri'ìnquìe^ 
tezza di mente si trova spossato e s' abbandona 
al sonno , è rianimato e rinvigorito da una forts 
l>evanda . Chi in seguito ad una generosa bevane 
da è sorpreso da sonnolènza ^ talvolta è risvegliatoi 
dal liquore di Soffmann , ossia dallo stimolo Bui-' 
do e peoetruntissimo dell' oppio . Una signora / 
il di cui marito ogni sera s’ubbriacava^ e 1» 
quale d'ordinaria giaceva neiristesca stanza e 
Ietto del marito, era spesso onorata della visitai 
d’un uffiziale. Una volta per essere pi& sicuri 
nei loro amori, s’avvisarono d’ infondere del 
laud. liquid. nella booèìa che in ultimo traean» 
nava il marito ; per disgrazia eglino ottennero 
precisamente l’opposto di quanto si aspettavano.-. 
11 buon consorte rimase desto ^ e non ignorò la 
venuta del suo osq>ite. 

Anche taluno, che si trovi oppresso , dall’ op- 
pio , può essere nuovamente eccitato da uno sti- 
malo piò forte e piò penetrante. Un caffè assai 
carico, il vino generoso, 1* etere, la tintura di 
castoro, ed altri rimedj velatili dissipano spesse 
fiate l'abbattimento prodotte dall’ oppio .Suppo^ 
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aio che ; liti giovane stppasliòQato- pèt danza 
per la musica e pel sesso si trofci stanr.r !» ua- 
vi<i^iot la musica ) ed, il «ballo gli resLtuiumno 
tosto« il buòn umore ^ il foraggio e la ioi i.a. UnN 
amante fuggitir», che fugge però in maniera^ 
che 'VI sia speranza di .raggiugnerla , o che fug-. 
ge p»r essere raggiunta , gli somministrerà svei* 
tezza e vigore al corso. Vi è in questo^ la ra-. 
gioDS per cui: talvòlta nelle malattie, partico^ 
larmente in quelle di debdézzf indiretta ^ si 
debba passare alternativamente da ubo stimolante 
airaltroi*. 

Se l’ eccitabilità esaurita dalla forza degli sti- 
moli fu riecei tata con ulteriori stimoli, e quindi 
nuovamente consunta 4 in questo caso troppo dif- 
ficilmente si può ristabilirla i Poiché quanto mag- 
giore è la somma delle forze stimolanti ; cioè 
quanto maggiorei é il numero degli stimoli che 
sono stati impiegati , tanto meno trovano accessa 
nuovi stimcdi ^ ristabilire il già languente 
eccitamento. In un soggetto dato a venere, il 
quale per la di lui soverchia compiacenza ver- 
so il sesso già oominciava a divenir "imbecille , 
operavano ancora i - cibi nutrienti e le bevande 
stimolanti y essendovi anterion^nte avvezzo. In 
appresso si dovette passare alle cantaridi. tJn 
^no delle medesime presso la sua dama gli £e** 
Ce fare prodigi j poi dovette prenderne un gra- 
no e mezzo, e finalmente due. 'Ma anche tre 
grani appena volevano operare . Sopraggiuose per 
ultimo una malattia che chiùse rapidamente la 
bella scena con una lugubre. Si possono trova- 
re molte sperieoze di simili ammalati debilitati 
dalla veemenza della malattia, o dall* abuso del- 
le cotp stimolanti , le quali furono successivamen- 
te 
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te adopmfevfastenda se^re a «limoli, piti fao« 
ti degli antéeadenli u £85» payienti si «c*iai pei^ 
qualche tempoihristiiiHlitfi, 'mediante d’«jf)pKcaaio«* 
ne di ulteriori e più «forti stteoli aioai ài tanta 
ohe si è nuovamepte esaurita l^e8x>^^^Jilhà,^« n» 
è nata la debolezza. Si passò sempre a stimali 
maggiori, flachè poi i tutto-, divenne affatto kieffi<- 
cace *■'' r t 1 • -c '■ j-; . i/. --j 

Accade- perciò non 'di rado, che: accingendo^ 
i medfci. aliai cura' di-;malatti&'crorricl»j, si ossei- 
vi'rdapprincipio* urn migliofamenlo ‘ notabile , e 
che alla fine siano costretti di abbandonare- i loi* 
ro'paiienti senza poterli' sal»a»e.i 'Anche il‘ co- 
raggio) destatosi negli ‘infermi dalla»fiducia’ inlun 
nuovo medico che 'si piesentà-, o' in un rimedio 
decantato, ha prodotto talvolta per qualche -tem-* 
po no simile apparente *vanitaggiO'-; -ma Tjimma^' 
lato tanto più peggiora nella: sua' malattia jUjuaufx 
to d stato ristorato 'da -8ì f^lace^ speranza j per 
' lo che il nuoito 'medica nei) momento -in vcui‘ già 
si crede vittorioso, si trova nel massimo imba-* 
raz7;0. L* oppio risveglia gli Asiatìfci. In progres* 
so di tempo deblxino accrescer sempre la dose ; 
Io ' «vidi- un Persiano , il* quale 'metteva nelià sua 
zuppa- de* pezzetti d’oppio ascendenti sicurameD- 
te ‘a più dramme. Untale abuso iqnde glionfena 
tali snervati, stupidi ‘insensati ; -come Io è'ch| 
abusa dello spirito di vino L’ oppio -per t^esti 
soggetti ‘ha perduta ogni sua forta- stimolante . 
Non pochi in tale stato per procufare qualche 
stimolo al loro 'palato, masticano del subÙnsato, 
e muòjono quindi stupidi, colla bocca fetente*, 
e! spunteggiante a guisa- di bestie, con uketi e 
eón perdita de* dentn La musica ed il «Osso riec-^ 
citano il giovane stanco da un. viaggio j^'m* lar 
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sciamo che anche la danza e V amore lo stan- 
chino , quanto fia allora rpalagevole il procurar- 
gli novella forza, e vivacità I . < e m j?sU 
Se dùnque Teccitabilità consumata da uno sti- 
molo solo, come dal vino r può condurre alla 
tomba , tanto più certamente avrà luogo quest' 
effetto per il concorso e l’azione di più stimoli 
riuniti. Venere e Bacco insieme consumano più 
presto l’ eccitabilità ,i che^non la consuma una 
sola di queste divinità . E la cosa accade ancórf 
piu presto, qualora il corpo ,venga. attaccato v sii 
multaneamente 'dagli' effetti del vino e da agitar 
zioni interne. Stimoli., del tutto eccessivi posso- 
no produrre, rapidamente la morte . Abbiamo «i- 
mili esempi, dagli . eccessi nel mangiare e oel 
bere, dalle violènte passioni, e da un colpo' dà 
sole idopo essersi soverchiamente stancati nella 
calda stagione. La morte che viene in seguito 
delle malattie «è .un più lento .effetto , ma altret- 
tanto certo della msncanza di: potenze stimolan- 
ti , o effetto dell’, esausta eccitabilità . . r; { < 
'L’esaurimento dell’ eccitabilità ba i suoi con-J 
fini , al di là de’ quali non è più permesso I di 
richiamarla . Si può ben allontanare, un bevilo- 
EB. dal precipizio in cui corre in braccio e ri- 
stabilire la sua sconcertata salute, ove il disor- 
dine ncfù sia ancora eccessivo j. ma è vano ogni 
soccorso , se si ha a trattare tm soggetto > rilas- 
sato affatto e consunto dall’ abuso continuato del 
vino, ‘ ' ’ • ' 

< Si potrà dunque da tutto questo concludere , 
che accresciuto eccitamento ,. e diminuita eccita- 
bilità siano in certo modo espressioni di egual 
significato. Nello stesso modo esprimerà mancau» 
za di stimolo ^ c abbon4anza cU' una languente 
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eccitabilità . Còti dttibedue si vuol intencleTe utitt 
stato di debolezza . Bisogna valutar queste per 
idee nuove a tenore del sistema browniano . 


ARTICOLO IL 

Divisióne delia debolezza é - 

JHjGU è un punto assai importante della finod' 
va dottrina il formarsi un’ idea precisa delle di^ 
verse specie di debolezza , e il saperle riscon<» 
«rare nella cura delle rispettive malattie. Avvi 
una specie di debolezza che può nascere da man* 
canza di forze eccitanti o stimolanti, o da can* 
se direttamente debilitanti; e questa ò. quella 
debolezza , che dìcesi diretta . In questo caso lé 
forze eccitanti non hanno agito in quel 'grado* 
ch'era necessario per ottenere Io stato' di- sani* 
tà; oppure potenze debilitanti, come il freddo y 
la fame ec^ hanno danneggiata la forza vitale w 
Col nome di cause nocive debilitanti s’idtendoM 
no qu^Ii stimoli che sono minori di quelkT che 

10 stato nostro di salate richiede; giacché no» 
si dà veramente' nella natura nissun rimedio po-^ 
•itivamente debilitante , o sedativo ( vedi Com^ 
pendio della Nuova Dottrina di Gio. Brown. 

Nella debolezza diretta manca dunque per 

11 mantenimento della salute lo stimolo neces- 
sario delle sensazioni , del moto $ delle funzioni 
intellettuali e dell’ anima; manca lo stimolo più. 
efficace degli umori separati dal sangue « e quel- 
lo dell’aria: i qnali c^getti tutti costituiscono 
le forze eccit»iti , la oumcanza o scarsezza del- 
le 
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le quali toglie l' eccitamento necessario per U 
conservazione della salute. Quanto più di rado 
ha luogo un valido eccitamento , o quanto quest* 
è più debole, tanto più abbonda 1* eccitabilità . 
Quindi in tale specie di debolezza abbiamo di- 
fetto di eKÌtamento, ed eccesso di eccitabili- 
tà ( X } • I salassi , gli umori scarsi o sciolti , il 

fred- 


(i) Che l’eccitabilità si accumuli quando si sottraine de- 
gli stimoli alla macchina animale e vegetabile vivente, ciò pa- 
re al doti. Vacca' una prova convincente della cattiva logica 
di Brovvn . Io però sono di sentimento contrario . Egli si 
fece un’ idea troppo materiale dell’ eccitabilità , la di cui natu- 
ra intima , al pari di tant* altre cose , è un segreto per noi , e 
lo rimarrà forse sempre . Concede il prelodato dott. V acca’ , 
che sottraendo alla macchina d^li stimoli, non si scemi pia 
oltre la di lei eccitabilità , ma nega ch’ella possa allora acca- 
mularsi . Adduce per avvalorare la sua opinione un singolare e 
molto materiale paragone . Eccolo : „ Io ho una borsa con en- 
,, trovi cento monete ; ordinariamente ne levo sei al giorno , ma 
,, qualche volta due sole : or sappiate che quando ne levo due 
„ sole , il numero delle monete diviene maggiore, Risum r«- 
„ neatit tmici > „ ( «p. cit. p. Vili. Adagio qui col ridere ! 
Siccome non possiamo acquistare alcuna chiara idea intorno T 
eccitabilità, tuorchè esaminando i di lei edTetti, cosi risponderò 
ai Vacca', appunto esaminando i varj fenomeni che da essa 
traggono origine . Sianvi tre stanze , una oscurìssima , 1’ altra 
mediocrememe. chiara, e la terza esposta a* vivi ra^i del sole , 
lo avvezzo ad abitare la seconda , vedo in essa benissimo tutti 
gli oggetti , ed ho la mia pupilla convenevolmente contratta e 
la retina convenevolmente irritabile . Ora rapidamente passo al- 
la stanza , in cui la luce à vivissima : ecco che la mia pupilla 
si contrae , e che si distru^ 1* irritabibtà della retina ; ondo 
vedo poco o nulla . Allora io corro tosto nella camera oscurissima . 
Qui pongo termine ali’ ulteriore consumo dell’ irritabilità di cui 
è dotato 1* occhio , e ciò lo concede anche ij Vacca' . Ma no* 
accade ciò solo ; poiché oltre il non consumarsi di più l’ irrita- 
bilità della retina, essa in realtà si accumula, Eccone la prova. 
Dopo essermi fermato molto tempo nel luogo oscuro , sorto ed 
entro nella seconda camera , la di cui luce io poteva prima sop»- 
portare . Ora accade il contrario / mentre provo gli stessi effetti 
di quando , lasciando la seconda stanza , m’ esposi alia vivissi- 
ma luce della terza ; voglio dire la pupilla si contrae', e la r». 
fina viene privata. d’irritabilità • Non é questa una palpabile 
prova , che l’ irritabilità deU’ ocqhip già consumata per via deli 


Digitizca by Googic 



! 5 * 

freddo, la faraCj i purganti j sono Cose die dè- 
f Militando diminuiscono l’eccitamento, o che rin- 

tuzzano e rendono inoperose le forze eccitanti < 
Kon è perciò T eccitabilità che manca in questo 
caso di debolezza; bensì l’ eccitamento . Bevendo 
acqua fredda lavandosi in essa , mancando con- 
temporaneamente lo stintolo del calore o di al^ 
. tre 



la forte luce, nella stanza oscura stè di bel nuovo accumulata ? 
Dunque la sottrazione dello stimolo proveniente dalla luce non 
solo ha posto termine all’ esaurimento dell’ irritabilità, ma rie 
ha in realtà promosso un accumulamento . Molti altri fenomeni 
mostrano chiaramente questa cosa . Sia l’ eccitabilità dopo un 
lauto pranzo ridotta a loó ; <va , se si digiunerà per un lungo' 
tratto di tempo , essa nori solo rimarrà intatta , ma per lo con- 
trario si accumulerà del doppio, del triplo, ec. Si vede- la pro- 
va da ciò , che tosto dopo quel pranzo il ventricolo avrebbe Snp- 
portato bene un forte stimolo , p. e 1* acquavite , mentre dopo 
il lungo digiuno un tale Stimolo avrebbe prodotti de’ gran guai j 
I é fórse la stessa morte . Sar.bbe una brutta cosa j se l’ eccita- 
bilità una volta consumata non potesse di bel nuovo accumular- 
si. Ma che dico ? roti posso io provare mediante il sonno stesso^ 
che la sospensione degli, stimoli accumula l’ eccitabilità Uria 
persona dopo aver travagliato colla mente e col corpo per tut- 
ta la giornata , dopo avi:r bevuto e mangiato bene , seutesi la 
sera stanca , stupida , incapace di servirsi delle facoltà sì mo- 
rali che fìsiche; niuna cosa fa più impressione sopra di lei. El- 
la Va in tale Stato a letto e prende sonhoj e passa cosi la not- 
te dormendo tranquillamente . Durante il sonno avvi la Sospén- ^ 
-sione di un’ infinità di stimoli : cessano cioè il moto del coipOi 
le funzioni dell’ animo ; il circolo del Sangue , le respirazioni 
sono mena frequenti ec. Per via d’ una tale sospensione di sti- 
moli , r eccitaoilità' non Solo cessa di consumarsi maggiormen- 
te, ma si accuùi'ula in realtà. Veggiamocioè , che quella stessa ^ 
persona alzandosi U mattina è < alacre , vivace , pronta ad intra- 
prendere qualunque travaglio , e molto sensibile a tutte le impres- , 
sioni benché minime ^ 11 re^o vegetabile ci mostra gli stessi 
fenomeni . Quale differenza fra una pianta' alla sera , dopo eh* I 
ella rimase esposta tutto il dì a’ raggi del sole , ed alla matti- 
na, quando, durante la notte j quello stimolo fu sottratto! 
Questi fatti convinceranno certo molti' fra" i miei lettori , che 
il dott.} Vacca' fece anche qui una obbiezione alla nuova dot- 
trina , la quale .lutt’ altro prova che la cattiva logica dei di lei 
fèodatore . Q G. F. } 

I 
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'ite >t^ot0ine'^ e^etì^(t;til'«l^liaÌ 0 ' dalla faóie 
aMèndo altri 'l-eiHgBiditfj pien^o una .vita ìi!*^ 
^erókt é scevra (Mie ienoa; esistendo una ide<* 
5 )reseioné> d’animo , si scéma il’ eccitamento ^ e si 
«ccùmuia ykievetsa ’^l’eccìtacibdlitàt non cóos amata 
-dall’ azioieidtsii stimoli )!. daondbi < na^é^. tosai: cde- 
dtoleraa di^tta^ Gontihuando. pné i ad! agire qu&> 
ate> cause /l’écéitamento .'si diminuii’ .costante* 
tnentb in -pTdpotaìoine dell’ accumulata éccitabili* 

, tà , e conserva quest* andamento fino alla mor- 
te ;>e noi corriamo ptecipitosaraente aiP abisso:, 
sOCOotrfbMmo a queste forze debilitanti .<>< 

..J'Una tal- debolezza j la quale dipende da man- 
^nza di -sostentamento.^ o rdalla mancanza degli 
stimoli necèssarj , è chiamata debititàs te8a, per* 

' 'thè trae la! sua origine non da previo ;abuso de* 
gli stimoli o di una potenza distruggiti ice j ma ' 
isejgsì: Sdalla manÈanza de’ presidj npcessarj alla 
^ka r' la quesiarspecie di debolezza: vi èhbbon* 
dànza^di eccitabilità.t‘owero sf può dire chetiti 
-]^eoehi casi l’ eccitabilità è debole, o snervata^ 
perchè noti è- rfieSsa., in ^ azione dalle forze tcci* 
Questo ^ il caso jiarticolarniente dì quelli, 
'dei q&aìì> lo spirito ed il corpo rimasero in tma 
Soverchia inazione ^ come dopo- il freddo. .caia 
^me'.' - . 1 . 0 . I10D 

Sr crederà probabilmente « che la guarigiede 
^di questa specie di debolezza sìa la piò sempii* 

'ce ; cioè ., H^ta una -|omma -spossatezza , corro- 
borare, ossia per servirci delle frasi browhiane, 
produrre l’eccitamento' necessario niediaote l’ ap- 
plicazióne dégiì opportuni stimoli e scemare 
l’eccessiva eccitabilità sino ad un certo punto. 

Ma anche^in' que.sto caso-sifriciiiede la maggìq* 
re prudenza e disceinìmento ^ 'uè è cosa tanto 
« faci- 
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^facile il rimediare alla debolezza diretta in un 
forte grado. Quanto piìi abbonda T eccitabilità • 
ossia quanto maggiori stimoli sono stati tolti; o 
quanto maggiore si è la sottrazione .d’ uno sti- 
molo solo ma potente ( qbanto maggiore' è la 
debolezza ) , tanto meno facilmente si porge ^di- 
to a quella diminuzione d’eccitabilità, dalla ^qua- 
le dipende l’ energia e la vivacità della vita. An- 
zi la debolezza può andare tant’ oltre , e di tan- 
to può accrescersi l’eccesso dell^ eccitabilità ^ che 
finalmente l’ eccitamento ( ussia il regolar eser- 
cizio delle funzioni animali ) sia irreparabile . 
Ci convinceremo di questo, se a cause debili- 
tanti noi ne aggingneremo delle altre, come U 
freddo, la fame, la sete, le febbri intermitten- 
ti ec. Un medico profondamente dotto , che trat- 
ta ammalati di tal natura col metodo antìflogi- | 
Etico', gli spedisce in brevissimo tempo al sepol- j 
ero. In queste malattie ò-frequente il caso, che ; 
un chirurgo, od un empirico guidato dal -senso I 
comune curi meglio i suui malati. Spesse volta ! 
io vidi soggetti snervati, spediti all' altro' mon- : 
do da medici di uno studio consumato con acqua}, 
con zuppe fatte puramente con acqua, eoa le- i 
gami, col regime refrigerante, con clisteri, e 
con, ogni altro rimedio > possibile debilitante. Io 
ho salvati diversi pazienti, facendo precisamen- 
te il contrario di ciò che si è fatto finora dal 
comune dei medici; io penso a rinvigorire i 
^ deboli . 

Questa specie di> debolezza, abbandonata a se 
medesima, conduce rapidamente alla morte . L’u- 
nico mez/o per ottenere la guarigione si è quel- 
lo di attaccare da principio l’ eccitabilità con u- 
no stimolo molto debole , e di proceder così.ar 

vao- 
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vanti, accrescendolo di mano in mano. Tostochè 
con un tal piano è scemata in pajte l’eccessiva 
eccitabilità , allora si deve somministrare uno 
stimolo più poteiite j dopo il quale se ne può 
ap|)licare un altro ancora più attivo, finché l’ec- 
citab'ilità si sia^ viemmaggiormente distrutta. In 
siffatto modo si deve scemare la porzione ecce- 
dente "del principio in questione, finché si arri- 
vi a ridurlo alla giusta quantità. Voglio dire, 
si deve produrre uno stato medio fra la debolez- 
za .per abbondante eccitabilità, e fra quella di- 
pendente dall’esaurimento della medesima , in- 
dotto dall’ abuso degli stimoli. Dietro queste i- 
dee appare chiaramente , che non bisogna som- 
ministrare molti cibi all’ affamato , nè copiosa 
bevanda air assetato ; ma che nel primo caso c 
necessario di dare gli alimenti a piccole porzio- 
ni , e nel secondo le bevande a goccie , accre- 
scendo poi dopo la dose sì degli uni 'che del- 
le altre. Una persona assiderata dev’essere gra- v 
datamente riscaldata ; ad un’ altra molto afflitta 
debbonsi comunicare le liete notizie con somma' 
precauzione . La nuova di quel figlio rimasto 
salvo dopo la battaglia di Canne doveva darsi 
alla desolata madre a grado a grado , facendo- 
gliela creder prima come un rumor vago , che 
acquistava mano mano maggior probabilità;, fin- 
ché poi la tenesse per fatto indubitabile j. e per 
uUìrao le si doveva presentare il figlio in per- 
sona, ma dopoché la medesima fosse stata pre- 
viamente corroborata col vino , 'ó’con altri sti- 
molanti . La prudenza appoggiata all’esperienza 
richiede , che s’ impieghino più stimoli nelle feb- 
hrì recenti: che nelle inveterate, e più ancora in 
malattie nelle .quali la debolezza non è gran co- 
- . ‘ Tomo I, ' C sa , 

\ 
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la, che ila quelle nelle quali la médesiiriia è éoti^ 
siderevole-, e finalmente più nelle affezioni di 
poco momento che nelle febbri stesse j però, co» 
me già dissi , cominciando sempre con piccole 
dosi, ed accrescendole gradatamente. Queste so- 
no le regole che ci comnnica Brown nel' suo 
libro elementare . Ogni procedere troppo attivo 
nelle debolezze dirette si può paragonare al Cor-* 
rere all’ assalto, dietro il quale ne viene per lo 
più molta perdita , e che spesse volle riesce del 
tutto infruttuoso. 

Egli dice, che siccome tutta la vita dipende 
dallo stimolo , e siccome tanto T eccesso quanto 
il difetto di questo producono ririalattie propot-* 
zionate , così è egualmente necessario di rime** 
diare alle medesime in proporzione del grado di 
deviamento . In una considerabile debolezza di'- 
retta, o quando l’ eccitabilità è mollò aCcumtì- 
lata f ciò che significa lo stesso ) , iti tutto il 
corso della malattia giova somministrare una gra A 
somma di stimoli , ma a dosi altrettanfo pidco- 
le per ogni volta , quanto è eccessivo il cnoiulo 
dell’ecchabilifà ^ Nello stesso modo che un ecci- 
tamento minore o maggiore diventa la sorgente 
di tutte le malattie universali, così diventa an- 
che questo stesso eccifamenlo sotto, una tagionè- 
vole condotta l’ unico rimedio per cambiare lo 
stato morboso in un salutare; ciocché ha luogo 
quando nelle malattie da stimolo eccessiva si di- 
minuisce , e quando si cerca di rialzarlo nelle 
malattie da mancanza di stimalo. 

La mancanza di quafsisia stimolo consideirato 
separatamente (e quindi l’eccesso di eccitabilità 
proporzionata al suo difetto / può pòh di rado 
, con sommo' vantaggiò della macchina essere com- 
, V , . V . -, pen- 
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jjjfilsàta fino ad un certo segno da un altro ètì-* 
molo. Colui che si sente stanco per aver soprac- 
fcaricato il ventricolo di cibi e di bevande, spes- 
so si ristora all’udire una grata nuova ; a colui ' 
che durante la giornata travagliò poco col cor- 
po , ma assai collo spirito , e che in conseguen- 
la passò una notte inquieta , concilia sonno una 
spiritosa bevanda . Il difetto di questa è suppli- 
to ottimamente dall’oppio. La mancanea di ve» 
here è compensata da bacco , e éosì viceversa . 

Sì l’una che l’altro scacciano l’abbattimento ed 
il cattivo umore proveniente dalla mancanza d’ u- 
na delle due cose . Ai bagni di Spaa il vizio del 
giuoco domina soltanto ne’ signori j i loro dome- 
stici sono trattermti dalle ragazze e dal vino . 
Accade precisamente lo stesso di quegli stimoli , 
che si applicano alla macchina più per arte che 
per essere ricercati dalla natura . Appaghiamo 
il desiderio di prender tabacco, avvezzandoci a 
masticarlo ; chi è poi privato anche di questo / 
compenso, si sente sollevare fumandolo i Anzi 
Se talvolta alcune funzioni animali sorto lese per 
Un dato terhpo, onde non v’abbia luogo a certi 
stimoli usitali ed indicati dalla natura , altri 
meno usitati e meno naturali possono mantene- 
re la vita, fino a tanto che essendosi ristabilite 
le funzioni sconcertate j si riapra la strada a 
quegli stimoli consueti e naturali, che convaii- 
dando la convenevole forza vitale , producono la 
salute. Se un uomo dato ai piaceri venerei, sia 
obbligato di allontanarsi dal sesso , oppure per 
^uahzhe sifilitica indisposizione divenga impoten- 
te, noi gli faremo dimenticare il suo primo bi- 
sogno , intrattenendolo col giuoco delle carte, 

*ol viaggio o col bailo . Un infermo che abbia 
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impedita la deglutizione, può essere^ mantenu- 
to in vita per mezzo di lavativi nutrienti , fin- 
ché si ristabilisca quella funzione , e \ finché ri- 
torni l’appetito . L’assetato trova sollievo nel 
bagno , come ce Io insegnò Franklin,, (ij 

' Ora, 


Ci) Noi sappiamo indubitatamente, che dalla pelle esala di 
continuo una ^ran quantità di materie , che sono il prodotto 
delle diverse funzioni animali ; sappianio egualmente, che in 
essa vi è ancora un'altro ordine di vasi destinati all’. assorbi- 
mento di sostanze applicate sulla di lei superfìcie . Queste due 
importanti funzioni del corpo animale furono ben cognite anche 
ad Ippocrate , c a Galeno ( f'ed. Air. K. Boerhaave 
Perspirat. di 6 ia HiPPOCRATi per universum corpus Anatomia 
illustrila. Leiden 1738. ) 

Negli scritti dei medici arabi noi troviamo delle tracce non 
equivoche , essere Stato a loro cognizione che il corpo vivente 
ha h facoltà di assorbire diversissime sostanze . Solevano essi 
nelle malattie applicare frequentemente dei medicamenti sulla 
pelle, per ottenere certi salutari effetti . Cosi, per esempio , 
ponevano sul petto 1 rimedj così detti pettorali , i vomitorj sul- 
lo stomaco , i purganti sugli intestini . ed i diuretici sui reni . 
I medici chinesi pure , al riferire del Kaempfer hanno il co- 
stume di usare i rimedj sopra una •qualche parte del corpo . 

L’ immenso numero dei medicamenti esterni , introdotto suc- 
cessivamente nella pratica merticà , fornisce una delle prove più 
/ luminose , che i medici ne hanno scqipre ottenuto nella cura 
delle malattie un giovamento deciso ; e dacché le ricerche fisio- 
logiche hanno sparso maggior luce sui fenomeni che ci presenta 
la macchina animile , si é di buon grado convenuto concorde- 
mente, che le sostanze applicate esteroamente sopra una qual- 
che parte del corpo sono in parte assorbite,^ e portate così nel- 
la massa del sangue • Mi contenterò di nominare a ques^ pro- 
posito il celebre professore Mascagni , il quale adduce delle 
prove non equivoche dell’ assorbimento, come si può vedere nel- 
la sua insigne ojiera ( Vasorum lympbaticorum corporis huma-^ 
ni Historiu 0 " hinopraphia . Senis 1787..). 

L’ esperienza quotidiana pur troppo ci conferma , che il ve- 
leno sifilitico e quasi tutti i miasmi passano spessissime volte 
per i vasi linfatici nei corpo . Il mercurio pure è ricevuto nel- 
la massa umorale dai linfatici, ove poi distrugge questo schifo- 
so veleno. Né. la funzione dell’assorbimento ha luogo solamen- 
te ove )a cute è tenera e molle , ma in qjuelle parti ancora ove 
per la sua particolar densità parrebbe forse non doverla permet- 
tere ; come ne siamo accertati dal mètodo di Cirillo, ilqua- 
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Ora n siccoitìe Venne dimostralo essere uno sti- 
molo , anche minimo , altrettanto pih‘ attivo, 
quanto più^ ò aumentata l’ eccitabili tà , così noti 
vorrei che taluno s’immaginasse di poter sanare 

C 5 tal 


le , come è ben noto, cura le malattie veneree introducendo il 
sublimato corrosivo in forma di ungwentn per la pianta dei pie** 
di . Weikard guari dalla febbre quartana una dama col vi- 
no di Tokay , e con delle fomentazioni sul bassoventre di una 
decozione vinosa di china-china t Linde applica nel tetano col 
più marcata successo un miscuglio'di canfora ed oppio sulle pian- 
te dei piedi . fior spessissime volte, per espellere dagli inte- 
stini i lombrici , ha applicato sull’ addome un miscuglio di due 
dramme di olio laurino , e di egual dose di tintura dì mirra e 
di aloè., con l’aggiunta di una dramma di aloè in polvere- 
Eccita questo rimedio qualche volta dolori tali di ventre, che 
bisogna cessare dall’uso. Anche a Weikard è riescito mol- 
te volte di espellere una quantità insigne di lombrici con la 
semplice applicazione di un cataplasma sul - bassoventre compo- 
sta di polvere di china-china, di assenzio e di salvia, cotto il 
tutto nell’acqua o nel vino. ' 

Egli non è infrequente il vedere molto pingui i Cuochi dei 

f rati signori i i macella; , ed i pizzicagnoli , particolarmente nella 
.ombardia , ove le cucinese le botteghe, per l’ addietro alme- 
no , abbondavano singolarmente di comestibili . Si è derivato 
comunemente questo norido stato di robustezza dalla quantità 
de’ cibi che questi mangiano , ma, attentamente esaminati la 
cosa, ho trovato anzi , che generalmente parlando, tali persone 
mangiano assai poco, e che le sostanze delle quali si cibano, 
non sono poi tanto nutrienti . Io per me inclinerei molto a de- 
rivare la sana pinguedine delle accennate persone d.al vapore nu- 
tr,itivo iti cui vivono la maggior parte del giorno , e la di cui 
so.stanZa penetra per i vasi assorbenti: ciò che potrei rendere pi fi 
palpaibile ancora, se non dovessi tenermi dentro i limiti di una 
nota « 

Ho avuto luogo di osservare molte volte , come tanti altri 
jnedici , i più marcati elfecti dell’ uso ^ei bagni caldi ; ed ho 
di più veduto, che dove questi riescisserOinTruttuosi , io li ren- 
deva costantemente efficaci aggiungendovi del sapone , del fegato 
di zolfo, della canfora, la decozione di piante aromatiche ec. 

Avenzoar , io quella fatai malattia dello stringimento dell’ 
esofago, ch’egli il primo descrisse, propone dimettere gli am- 
malati in un bagno di latte o di qualche altro liquido nutrien- 
te , per tnantenuie coll’ assorbimento di questi liquidi la vita , 
£ncantochè si è tolto questo stringimento. 
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' lai debolezza sottraendo maggiori stimoli , affla* 
phè la cosi accresciuta ecjcitabilità si renda viep* 
più atta a sentire Tafioifle d’uno stimolo, anche 
piccolo. Siffatto procedere non può essere giu*? 

sti- ' 
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Alexander riferisce , che si può introdurre nel corpo una 
quantità uralto maggiore di nitro per mezzo dei pediluvi . Mol- 
ti pratici si sono ferviti dell’oppio sciolto, applicato ad unti 
gualche parte esterna , per calmare e dissipare i dolori , e pro- 
curare il riposo ; ed io ancora per la propfia esperienza ne' ho 
avuti molte volte tutti quegli effetti che desideravo. Il dote. 
ScHENV^v fece sopra .se stesso degli esperimenti col tartaro e- 
metico , e linanche colf arsenico introdotto per la pelle , e ne 
riportò sensibilmente tutti gli effetti che producono prendendo- 
li per bocca ( Ved. Memoirs of thè medicai Society of Lon- 
don. Voi. II. ) Ho veduto piq volte nàscere una dissuria , una 
strangurìa nelle paralisi e nelle idropisie dall' uso delle frizioni 
fatte con la tintura di cantarelle. Ho veduto che l’oppio pu- 
ro , unito ad una porzione di grasso ed applicato sulla superfi- 
cie del corpo , è stato capace di conciliare un profondo sonno a 
dei pazzi , che prima si distìnguevano i»r la continua loro vi- 
gilia . Simili esperinenti furono fatti nel corso di quest’ armo 
«al pregiatissimo mio amico dott. Chiarupi , medico nell’ospe- 
dale de^ Pazzi in Firenze, per ben sessanta volte sopra trcim 
diversi soletti ed in diversi tempi e circostanze , e sempre col 
successo il più marcato : la qual cosa è tanto più valutabile , 
quanto che una costante esperienza ci ha sempre dimostrato , 
che i pazzi sono molto meno sensibili del comune degli UQt|tini 
aH’azione di qualsivoglia sostanza medicamentosa . /Queste espe- i 
tienze si continuano interpólatamente tuttora nell’ indicato o- 
spedale ; onde non è didicile agl’ increduli che si trqvassero in 
Firenze , di accertarsene con la loro presenza . , 

Come dunque combinare questi fatti incontrastabili con l’ as- ' 
serzione del dutf. Chiarent) , il quale recentetpente ha preteso^ \ 
che le sostanze medicamentose , applicate sulla pelle > non sono < 
portate nella massa degli umori, e non operano alcun salutare ' 
effetto, se prima non sotx> sciolte in una dovuta quantità di ! 
sugo gastrico ì Non s^ebbe questa un’ asserzione un poco (rop- 1 

J io avanzata > E se il Chiarenti per sostenere la sua tesi vo- 
esse anche moderare la sua pretensione , ed attribuire alle sue 
preparazioni gastriche soltanto una maggiore eibcacia o costan- 
za nei loro effetti , superiore a quella delle altre non preparate 
col sugo gastrico^ sembrami, che senza una esattissima e mol- 
tiplicata serie di esperienze reiterate e variate, singolarmente, 
peg{i qominì , qon si possa francameMe avanzare una siffatta] 
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sfificato neiTa cura della debolezza diretta, e si 
corre rischio col medesimo di accelerare la mor>* 
te , anziché aumentare le forze ; poiché sì accre« 
sce in tal guisa lo stato morboso. Inoltre Tee» 
ci lamento, anche nel caso d’nna moderata debo- 
lezza , risente maggior danno da uno stimolo 
piccolo agente sopra un’eccitabilità accututUatà , 
di quello che ne risulti vantaggio dall’ aziono 
più sensibile dello stimolo , cons^uenza neces* 
saria dell’aumento di eccitabilità. Possiamo ben 
ppodurre a nostro talento e con somma facilità 
uno stato di debolezza ; ma circoscritta assai è la 
facoltà che abbiamo di accrescere 1' eccitamentoi 
al punto convenevole coll’applicazione delle po- 
t: ' q • C 4 ■’ teo- > 

• ■•nr ^ ‘ ■ ■ ' \ 

proposizione, a meno di non rischiare di esser traviati da quel- 
la dolce iKtsuasione, che si facilmente si annida nelcapo di colo- 
n>,i quali si lusingano di aver fatte importanti scoperse . (.'arte 
di sperimentare, e più ancora quella di sapersi garantire dagli 
abbagli e dalle "false Conclusioni, è si dièìcile, che si ccmtano 
ben pochi che l’ébbiano posseduta nella sua perfezione . 

Quando dovessero riporsi ira le chimere tante osservazioni 
fatte in tutti i tempi , ed ih questi ultimi in. ispecie , da. pra- 
tici oculatissimi! e superiori ad ogni eccezione ; quando io me- 
desimo dovessi fra quelle 'rilegare gli etfetei i più palpabili, che 
reiterate volte hh ottenuto dai medicamenti esterni ; e quando 
fosse dimostrata l’ asserzione del -Chiarenti., allora senza dub- 
bio 1* umanità intiera avrebi» contratta col medesimo, una gran- 
de obbligazione per i vantaggi che potremmo aspettarci dalla me- 
dicina guttrico-unttuisa a fronte ancora degli inconvenienti che 
presenta l’ introduzione dei medicamenti per la pelle , a pref^ 
renza deli’ introduzione dei medesimi pel tubo alimentare ; poi- 
ché per molte persone riesce ^i un incomodo bea riflessibile la 
sudiceria inevitabile nuH’ usare i rimedj. esterni . 

Un’ altra difficoltà [loi , che finora hi tratteputoi medici dal 
curare ma^ior numero di mali con un siffatto, metodo , si i , 
eh’ è molto incerta la quantità delle sostanze medicamentose , 
che viene cosi introdótta nel corpo ; difficoltà di tanto maggior 
rilievo , quanto che i rimedi che si è cercato di fer penetrare 
per la strada della cute nel corpp sono per lo più nella classe 
dei più e65caci . ( } 
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lenze stimolanti . In cónseigxtenza di óiò sarebbet 
incoerente di lavare con acqua fredda gl’ idropi-> 
ci gli artritici, o coloro che sgno travagliati 
da una febbre intermittente , ed accrescere cos» 
la debolezza, dietro l’unica mira di render ac- 
cumulata l’eccitabilità, aillnchè ella sia vieppit\ 
suscettibile dell'* azione.- degli- stimoli che le si 
applicheranno in seguito . Si vedrà in appresso» 
quanto sia dannoso ih metodo di debilitare^quei« 
sti infermi con purganti; mezzo che li.jcondiisej 
alla tomba , o almeno ad una malattia crontca « 
Si no ad ora non è morto peranche un> solo idro- 
pico , al quale non si siano prescritti copiosi 
purganti ; e se per avventura guarì taluno, sot-, 
to un, tal metodo, ciò fu unicamente per il Vi- 
gora della sua macchina , o per l’uso cpntempp- 
raneo di efficaci rimedj tonici . E chi mai vorrà 
trattare gli affamati, i rattristati, gV imbecilli ^ 
quelli che sono pigri per ozio,-o quelli che' so- 
no tali per mancanza di sangue , coù un piano 
di cura debilitante j affine di ottenere nella gua- 
rigione del vantaggio da uno stimolo anche pié- 
colo? . -f,, ‘ 

Un’altra specie di debolezza' è quella chiama- 
ta debolezza indirètta , la quale non dipende 
da difetto di stimolo , ma anzi da un- -eccesso 
del medesimo. Questa'è quella specie di Lnguo- 
re , che viene in conseguenza all’ azione troppo 
veemente, o troppo continuata delle forze ecci- 
tanti. In tal caso l’eccitabilità è scemata e man- 
cante , onde bisogna tentare dì farla accumula- 
re ; cioè a dire, di 'applicare uno stimolo mino- 
re di quello, da cui fu sino ad ora affetta. Nel 
corso della debolezza indiretta la seconda im- 
piessione di uno stimolo ha meno effetto della 

pri- 
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prlmà , e ciaschedun* altra SHssegaeriie ne ha" ' 
successivamente sempre meno in proporzione po- 
tò della sua durata j e ideila sua forza j final- 
mente si giunge all’ ultima la quale non prò-, 
dute più nessuna eccitamento , ' quantunque in 
X se stessa ogn’, impressione aggiunga qualche co- 
sa alla 'somma totale i r ' . \ 

Le persone date ad u^a vita molle ed agiata^ 
i bevitori cadono particolarmente in questa* de- 
bolezza. ,I cibi forti e le bevande spiritose sti- 
molano e. corroborano j ma il loro eccesso, o a- 
Jjuso produce questa seconda specie di languo- 
re , che Brown deiiominò debolezza indiretta , 

6 k quale in molti ammalati è degna dì som* , 
ma' attenzione » 

Nella tendenza verso questa debolezza indi- 
retta fa d’uopo diminuire sull’istante l’ eccita- 
mento. Tutta la cura dev’essere diretta « ren- 
der accumulata proporzionatamente l’eccitabilità' 

-in modo eh’ essa permetta agli stimoli di agire 
poscia con maggior energia . In questa guisa si 
trattiene l’esito dell’azione eccessiva degli sti- 
moli , e si previene ed allontana la debolezza 
indiretta* Il caldo, a cagion d’esempio, produce 
aumento d’ eccitamento, cui viéne in conseguen- 
za la rilassatezza j il lavarsi allora con acqua 
fredda diminuisce l’ eccitamento stesso , e pro- 
cura un aumento dì eccitabilità , ossia rende la 
macchina più suscettibile dell’azione di altri 
susseguenti stimoli , qualora faccia d’ uopo ap- 
plicarli per rinforzarla. Chi s’ ubbriaca sovente, 
è anche soggetto sovente ad un eccitamento ec- 
cessivo , al quale succede poi uno spossamento . 

Si diminuisce 1’ eccitamento con usare modu- 
la mente dei cibi , e si promuove così un cutìau- 
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}o d’ eccitabilità y per 'cui siamo ia grado di ap«t 
plicare alla macchina con successo ulteriori sti^ 
moli^ IJJello stesso modo è necessario principia- 
re la cura della debolezza indiretta venuta in 
conseguenza dell’eccesso' di qualsivoglia stimolo, 
col diminuire suirìstaute la di lui soverchia a- 
zione . Dopo ciò soltanto si 'potranno applicar» 
con profitto altre potenze eccitanti.' Conobbi de- 
gli telali e delle persone di gabinetto ohe di 
quando io quando si abbandonavano all’ uso so- 
verchio dei vino , di modo che il loro corpo e 
mente erano riscaldati , e per l’ eccessivo stimo- 
lo si trovavano vicini a cadere nella - debolezza 
indiretta . In quel - punto venivano chiamati dal 
loro Sovrano . Ben accorgendosi di essere alte- 
rati e vicini a soccombere all’ ubbriachezza , in- 
zuppavano dei pannilini nell’ acqua fredda , gli 
applicavano al capo, per lo che scemandosi Tee- 
citamento eccessi varnente accresciuto dall’ abuso 
del vino , si trovavano indi in istato di ricevere 
tranquillamente gli ordini’ del loro padrone. 

Consiste dunque la debolezza indiretta nella 
mancanza d’ eccitabilità procurata dall’eccessiva 
azione degli stimoli. Niente di peggio, che 1' 
oltrepassare sotto queste circostanze i dovuti li- 
miti, e render così l’accennata perdita irrepara- 
bile . Poiché in qual maniera si vorrà rimediare 
al male; cioè come mai si vorrà ristabilire il 
perduto eccitamento, se non se con quegli stessi 
mezzi, dai quali appunto fu cagionata la per- 
dita dell’ eccitabilità , e per la cui smodata a- 
zione il corpo non è più suscettibile di sentire 
atimoli ulteriori? Questa è la fine che fanno 
quelle persone, le quali si rovinano col darsi 
intieramente ai disordini d’usa vita sregolata e 
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lussuriosa . Un sonno sufficiente interrompe gU 
effetti deir eccessivo stimolo e dà campo aU’ec* 
citabilità di ristabilirsi, e di poter soffrire anco-» 
fa gli effetti degli stimoli residui nel corpo j al 
contrario un sonno breve mantieoe la debolezza 
indiretta , poiché non pone sufficientemente argi- 
ne allà soprabbondanza dello stimolo che consu* 
nu l’eccitabilità, o che la pone fuori di attivii». 
tà . In sìmili .casi volendo recare rimedio è sem- 
pre necessario il rieccitare . Pessima sarebbe la 
maniera di curare le persane cadute per lo sce-» 
znamento dell* eccitabilità nella debolezza di cui 
vò favellando, coll’ accrescere la dose di vino di 
cui sogliono servirsi, o peggio ancora col som»* 
ministrar loro dell’acqaavite. Ma anche la /totale 
sottrazione deir*usitato stimolo ^ìrodurrebbe pa« 
rimente la pronta rovina del paziente. Quegli 
che è avvezzo a forti bibite e cibi stimolanti 
sofiVirà fiati, indigestione, e Soda se a lui s) 
volesse dar subito un troppo moderato , e suba- 
cido nutrimento V Noi possiamo essere destinati 
dalla natura per cagione di abitudine a stimoli 
forti, nel qual' caso i nostri òrgaiji non opere- 
ranno più con la dovuta energia ed armonia 
sotto uno^ stimolo minore. 

La diminuzione dell’eccitabilità, che costitui- 
sce questa specie di debolezza, acciocché non 
porti direttamente la morte , richiede che si 
applichi alla macchina un grande stimolo; mi- 
nore però di quello che diede spinta alla malat- 
tia , e che si sostenga così la vita , decrescendo 
sempre negli stimoli, sinché si giunga a mante- 
nerla con quelle tali forze eccitanti , che sono 
le più moderate e le più naturali , o almeno 
che sorpassino di poco queste nell’energia. Quaa* 
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to ho detto viene confermato dalla difficoltà 
s’incontra allorché trattasi di sanare i bevitori 
ed altre persone accostumate ad una vita srego-^ 
lata in occasione che s’ ammalino . Posto il Caso ^ 
in cui un tale infermo dovesse essere intera- 
mente privato del suo vinO) , converrebbe allora 
avvicinarsi allo stimolo anteriore portato dal vi- 
no medesimo, in modo che per mezzo di bevan- 
de amare, di cibi irritanti, ed altre cose il pa- 
ziente potesse essere serbato in vita . Si posso- 
no osservare simili cose anche per un piccolo 
aumento dello stesso stimolo. Suppongasi, cho 
un uomo non avvezzo al vino si trovi per uno 
o più giorni nell’ occasione d’ ubbriacarsi . Egli 
il giorno vegnente si sentirà molto male, finché 
a pranzo avrà bevuto discretamente j ma meno' 
però del giorno precedente; nel terzo poi pren- 
dendo di nuovo una dose di vino minore ancora 
dell’ ultima , ritornerà in questa guisa colla mas- 
sima facilità alla sua ‘vita regolare di prima , e 
beverà eoa piacere le solite miti bevande, o 
birra , od acqua , o questa unita al vino , ria- 
cquistando così il piacere di goder una perfetta 
salute , fondata sulla moderazione . Un ubbiia- 
cone è alla mattina un uomo degno di pietà * 
Oltre i soliti guai, cioè mucosità , acidità, nau-^ 
see , dolori di capo ec. egli è di cattivo umo- 
re , abbattuto , indolente , taciturno , e buono a 
nulla. Solamente a tavola rinasce il suo brio e 
la sua loquacità , allorché mediante una doso 
sufficiente di vino si è suscitalo nuovo eccita- 
mento. 

Si dice dunque f P eccitabilità è consumata ^ 
allorché essa venne esaurita dagli stimoli ecces- 
sivi ; cioè a dire , tutte le potenze eccitanti pos- 
sono 


sono pottare l’ azion loco stimolante a questo se- 
gno, che non accada più eccitamento alcuno; a 
motivo che il corpo non è più suscettibile di 
sentir T azione di Stimoli ulteriori . Abbiamo nu 
esempio di ciù nel passare rapidamente dal chia- 
rore del sole in una stanza oscura . > 

Sebbene in questa la pupilla si dilati , nuli' 
ostante non si può per qualche tempo vedere 
in quella og^tto alcuno'. Se si guardi fissamen- 
te per alcuni minuti sopra un pezzetto di seta 
/ossa della larghezza* di un pollice postt) sopra 
della carta bianca, T immagine d Ha seta diven- 
ta appoco appoco più pallida , e svanirà final- 
mente del tutto il di lei colore . 

Se l’eccitabilità è stata esaurita da uno sti- 
molo, l’ eccitamentq può -mancare o per un da- 
to tempo, o per sempre. E l’uno e l’altro caso 
possono dipendere dalla breve durata d' un ga- 
gliardissimo stimolo , oppure da uno stimolo anr 
che leggiero, il quale abbia agito per lungo 
tempo. Queste due circostanze mostrano, che 
uno stimolo forte che abbia agito per poco tem- 
po produce lo stesso efietto d’un altro di minor 
attività, che sia stato applicato alla macchina 
lungamente, o di Cui si sia fatto un uso reite- 
rato . Qualora abbia luogo il primo caso , l’ uo- 
mo perde presto la vita , e nel secondo si con- 
suma per malattie croniche. Ma quand’anche si 
serbasse accuratamente il più moderato eccita- 
mento , 1’ ultimo fato crudele non verrebbe per- 
ciò allontanato. / 

Già Lavoisier ha paragonato It vita animale 
ad una candela che ardendo si consuma . Mori- 
teggia ha cercato dì rappresentare con una can- 
dela ardente la storia dell! eccitabilità, deirecci-^ 
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iametito , e della debolezza diretlà fed iaditetid i 
Vero è che anche qui ha luogo la riflessiotiè : 
omnls similitudo claudioat. 

La candela rappresenta l’eccitabilità; con 
aria vogliamo intendere le t forze eccitanti; là 
fiamma è T eccitamento . Se dunque Tafia sia 
dovvitamente pura , e posseda' ' conseguentemente 
la dovuta 6iui forza, ne nascerà una propotzio^ 
nata fiamma Viva , e la candela si consumerà 
gradatamente. Questo è lo stato di salute, f là 
necessità di morire più o ineno tardi. Questo è 
r adempimento della condanha : quo dit comedé* 
ris €0 profeBo morìeris , 

Se all'opposto Tarla è meno pnira^ é percid 
meno attiva, la fiamma diventa allora più lan- , 
guida e lenta ; ma la candela durerà per molto 
tempo . Ma se finalmente T aria è totalmente 
guasta ; allora la fiamma cesserà interamente ; 
avanzando la candela. Qui vi è la storia della 
vita moderata, della debolezza diretta; 6 della 
morte proveniente per questa. 

Se l'aria sarà più pura del necessario y là 
fiamma si farà allora molto viva , ma la cande> 
la nuderà a Consumarsi tanto più presto. Ecco 
la storia delle malattie àteriiche ove vi è ùn ec- j 
citamento troppo forte, e dove T eccitabilità vieti i 
consumata troppo velocemente , & termina cosi I 
la vita . , I 

La difficoltà per continuare il nostro paragot^ 
sorge ora nel caso di considerare come la vita 
venga terminata per la debolezza indiretta . La 
fiamnpra si fa più viva nella candela per l'aria 
purissima, e la candela vien consumata molto 
più presto. Stimoli forti producono un più ga» 
gliardo ewitamento nell’ economia animale , è 
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^geiaSite; ma tjuìndi sì fsassa alla hiarlé pet la 
boleiza indiretta ; la fine dunque non ha luogo cori 
vivezza, e vivacità come accade nella candela (i)^ 

Cte- 

i , ■ -h, . — ^ j- I i-/. V 

(i) Siccome ho avuto frequente óccasiene <ti sentire che njol- 
ti dopo tutte queste spiegazioni non hanno potuto intehdctre a 
dovere questi importanti punti della dottrina brow^niana , oo^ 
addurrò qui aticora un altro paragone fatto dal chiarissi trio iigj 
dotté Macini , il quale al mio credere si adatta fbtse più an-, 
eora dell’ora addotto alla comune intelligenza . Si raitìguri V 
èccitabilità ih uha matassa di ^lo postà attorno ad un arcolaio, 
che rappresenti il sistema cui è compartita . La mano che svol- 
ge questo filo farne un gomitolo , Sia lo stimolò , ed il gi> 
ro dell’arcolaio sarà l’eccitamento^ ossia imagine della vita. 
Se la mano obera con mediocre forza, il giro è modèraù» 
e giusto ; la matassa si Scema dovutaifientè èd a gradi : ec- 
co lo stato di salute . Se l’ attività della mano si rallenta 
i! giro si fa più lariguidò, ad ógni moriiento minaccia di fer- 
tnarsi ^ e la matassa si volge troppo a tempo j e lentisslmsi- 
mente si diminuisce in quantità ; ecco lo, stato di debotétia 
diretta. Per rimediarvi deve la mano accrescere a gradi la sta 
forZa , e ridurre alla mediocrità il giro medesimo dell’ arcola* 
jo ; nia Se impetuosa vuol acceierario coti un forte impulso , str- 
rischia di frangere il filo. Ciò succede appunto nella cimi o 
propria j o impròpri della debolezza diretta ; Se la maho agisce 
<aon froppio di forzai il gito si fa più veloce, il filo si ihincMl 
Stella matassa notabilmente i ma ^r la troppa violenza minacciai 
di spezzarsi ad ogni momento. Ècco la malattia di vigore che 
éi calma con la sottrazione degli stithhii, come il girodelfati 
coiaio si nllsnta col ihinorare i’ attiitità delia mafk» . Se qtesca 
invece di sceniar la propria azione l’ aumenta anzi vioientèmeo- 
le , il giro dell’ atcolajo li fa tanto edere , che in breve si av> 
volge il filo per la op[X)sla direzione, si rallenta, indi li fermic 
l’arcolaio medesimo ed ecco la debolecza indiretta , cui non si 
rimedia che con utia retrograda gradazione di stimoli, come noó 
si ripara all’ inverso giro dell’arcolaio che con un gito fettc^ra- 
do . Questa è la debolezza indiretta che succede ad Uhù Itatoi 
atenico , la quale però può nascere facilmente anche Bello sta- 
to di debolezza diretta, se si applicano troppo copiosamente gli 
Kimoli, come riecedereobe facilmente ravvolgimento del filo 
in opposta direzione , se con uo colpo violento si tentasse di 
accrescere 1’ infievolito suo giro. Se poi la mattò continua ad 
operare con forte impulso per isvolgere in breve tutto il filo , 
questo si frange, e 1' arcolaio si férma , sebben la matassa sia 
abbondante . Ècco mi!’ abbondanza dell’ eccitabilità la debolez- 
za indiretta , o la motte . i frequenti brevi ritardi , e riposi 
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Creuo pure , pKe sarà_ facile di spiegare a 
quest’ ora anche varj fenomeni , sui quali prima 
mal si ragionava. Si osservò, che i medicamen- 
ti amari possedevano una proprietà , l i quale 
produceva degli effetti calmanti, e lasciava die- 
tro di se un • rilassamento ,• anzi Cullen pensò , 
che, gli amari possedessero una facoltà venefica, | 
Altri s’immaginarono, che fosse una proprietà ’ 
di tutti gli stimoli diffusivi di produrre soltan- . 
to un vigore ed una forza passeggierà , e di | 
' lasciar poi in conseguenza un rilassamento. Si 
osservò pure , che l’ uso smodato degli amari 
nuoceva talvolta ^allò stomaco e promoveva la 
perdita dell’appetito. Si raccolsero delle osser- 
vazioni tendenti a dimostrare che il continuo 
-uso dello stesso amaro, ma specialmente quello 
dell’ estratto d’ assenzio pregiudicava all’ atto 
venereo. Una piccola e moderata dose di questi 
rimedj amari stimolerà sempre le pai ti deboli , 
ed, i medicamenti diffusivi rinvigoriranno costan- 
temente , in modo però che alla fine cederà e 
6Ì dileguerà l’ effetto dello stimolo . Ora dunque ^ 
se dopo l’uso degli amari, degli spiritosi, della 
canfora ec. nascerà un rilassamento ed un offu- 
scamento, se dopo l’uso di essi lo stomaco egli 
organi destinati alla generazione manifesteranno 
uno stato di languore ; questo sarà appunto un 
segno , che lo stimolo avrà agito di soverchio , 
o per un tempo troppo lungo , e che quindi 
avrà cagionata la debolezza indiretta . Questo 

fe- 


che succedono all’ arcolaji , potrebbero presentare l’ idea del 
sonno. Io offro cosi i:n’ immagine del modo graduato, con cui 
l’eccitabilità si presenta al suo sviluppo, ed esaurimento . ( L,.F, ) 
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fenomeno si manifesterà prima ed a preferenza 
nel ventricolo , per esser questa la parte sovra 
cui i rimedj agiscono direttamente e colla mag- 
gior energia . Non vorrei però, che taluno con-' 
fondesse la pronta e passeggierà azione di un 
rimedio diffusivo cojla debolezza indiretta . • 
Brown insegna, e T osservazione lo conferma, 
che più volte le due specie di debolezza ponno 
unirsi nello stesso paziente sopravvenendo 1’ una 
all’altra , cioè la diretta all"’ indiretta . Ordina- 
riamente questo è il caso dei podagrosi , e di 
altre malattie nei crapuloni . Posti nello stato 
di debolezza indiretta per l’ abuso di cose sti- 
molanti si dia, luogo all’ azione del freddo, al 
rancore, alla fame, sorgenti tutte di debolezza 
diretta ; allora avrà luogo necessariamente lo 
sviluppo di una malattia, la quale» diventerà 
ancora peggiore, se già era per iscoppiare . Su 
questo proposito vi è una difficoltà che sembra 
pregi udicevole al sistema di Broxvn ,/ ma che 
non lo è che in apparenza, ed avremo luogo di 
rimuoi^erla anche altrove . Si può cioè fare l’ 
obbiezione che premettendo la debolezza diretta 
per base un accumulamento’ di eccitabilità., e 1’ 
indiretta un esaurimento di essa , sarebbe dun- 
que una vera contraddizione il trovare’ insieme 
riunite queste due diverse specie di debolezza. 
jWa supposto che un uomo il quule si sia di già 
indebolito con l’eccesso del vino si dia all^ uso 
dell’acqua pura, viva in angustia, ed indigen- 
za, questi. allora s’indebolisce realmente in al- 
tro modo. Dunque hanno luogo positivamente 
due debolezze ad una volta. Lasciando così au- 
mentare r eccitabilità su parti indebolite , ha 
luogo un languente aumento di questa in parti 
Tomo I, D di 
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ài già stanché ; Sarebbe ma' evidente contraddi- 
zione se le due debolezze dovessero manifestarsi 
nei tempo medesimo j ma il caso è semplicemen- 
te successivo; possono cic^è sopraggiungere alla 
debolezza indiretta ^elìe cause nocive , le quali 
debilitino direttamente i Ma di ciò iri altra 
occasione < 

' - ■ . ■ I 

ARTICOLO III. 

Ì)ivisìoné delle malattie uni\ersali é locali.' 

Si dividevano! già prima le malaltie in uni- 
versali e locali . Queste costituivano un catalogo 
assai numeroso, come si può principalmente ve- 
dere ,' esaminando il sistema di Medicina Pratica 
di Gortef. Si trovò però alla fine la difficoltà dì 
'tal divisione: osservando’ cioè, che nelle malattie 
locali anche tuttó il rimanente’ del sistema vi- 
prendeva parte . , , ^ 

’ Srown non ammette che le malattie univer- 
sali e le locali. Sono' universali { morbi oorn- 
munes ) quelle, le quali si estendono su tutto 
il corpo, e locali quelle che affettano’ una- sola i 

parte. , - 

Un’ affezione confinata sempliceinente ad tina i 
parte dà sempre origine ad una malattia locale . 
Tutte le malattie di questa sorte chedipendouo 
da un’ affezione di una sola parte ,> sia’ per^ cause 
stimolanti y U debilitanti, devono essere rigetta- 
te dólB classe ddle malattie «Riversali , quando 
cioè dipendono da forze tali che non hanno ef- 
fetto 


'ligitized by Cooglc 


ietto §uU* universaile j fuorché in qaanto = la ca> 
gione locale opera sópra di esso^ Simili forze 
sono Un colpo ^ la pressione di una parte, ostru- ‘ 
zione^ vizio organico j od altre consimili cose, le 
quali mercè le cause orditìarie nocive lion hanno 
un effetto generalrriente esteso s^u tutto il cór- 
■po . Sé talvolta anche le malattie locali , la di 
cui nàtiira è oscura^ serabrarto rassomigliare alle 
universali j esse ne sono sempre però molto di- 
verse, tanto rapporto alle potenze nocive, dal- 
le quali ^dipendono j quanto riguardo alle ca- 
gioni^ metodo di cura, e tutto il rimanente. 
Norì vi è di rassomiglianza ^ che Un^ apparenza 
fallace ; 

Le universali sonò tali fino ddl loro primo 
nianifestarsi , le locali possono divenirlo in se- 
guito; lo che però accade di rado. Le sostanze 
acri e rodenti , i veleni , gli stromenti taglienti 
ò purigehti, le contiisioni ec possono produrre 
vizj locali j cagionando spesse fiate delle emorra- 
gie , delle infiammazioni ec. ^ dalle, quali cose 
può anche nascere finalmente un’ affezione gene- 
rale della niacchiria , traendo in consenso tutto 
il sistemai Nello stesso modo le malattie uni- 
versali possono degenerare in locali, come acca- 
de à càgion d’esempio rielle stippUrazioni j celle 
pustole, ne^bubóni^ negli- indurimenti j e nella 
cangrena . 

. Le malattie universali inoltre si distinguono 
principalmente dalle locali , per essere le prime 
precedute jserapre dalla predisposizione ( opper- 
Èuniiasjy e le secoiidé giaiiimai . Quelle sono u- 
niversali > attesoché soffre il principio vitale spar- 
so per tutto il sistema; queste^ cioè le locali, 
dipendono da urla lesione organica . In conse- 
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' guenza di ciò convien dirigere la cura delle raa- 
^ lattie universali sopra tutto il sistema, e quella 
delle lucali soltanto sopra la parte offesa . 

Appartengono quindi airuffizio del medico tut- 
te le malattie universali, e quelle fra le 'locali, 
le quali avendo- affetta da principio una sola par- 
te , cagionarono poi in tutto il corpo un cam- 
f biamento simile ad una malattia universale . 

Spesso nel corso di mal.ittie provenienti da 
debolezza si possono manifestare de’ viz) locali , 
come sarebbero le ulceri , i tumori', gli strava- 
si , e le infiammazioni . Ma anche in questo ca- 
so egli è necessario di considerare la specie di 
debolezza dominante . La forza delle malattie 
non è già fondata sopra l’affezione parziale ; ma 
bensì su quella di tutto il corpo . Non basta , 
per ottenere la guarigione , che si tenti di pro- 
durre un cambiamento nella parte specialmente 
affetta; ma è necessario, che oltre ai riraedj lo- 
cali si cerchi eziandio di effettuare con mezzi 
univers.ili un salutare camjjiamento nella costi-'' 
tuzione generale della macchina . 

Benché comunemente si applichi uno stimolo 
diverso a ciascuna diversa parte del sistema ner- 
- ' vose ; pure egli è incontrastabile, che ciascuna 
potenza eccitante che affetti specialmente una 
parte, affetta subito anche l’eccitabilità di tut- 
. to il sistema , traendolo in consenso . Lo stimolo 
risultante dai cibi e dalle bevande agisce sullo 
stomaco ; quello del calore , o del freddo sulla 
superficie esterna del corpo. Le fibre muscolari 
ed i vasi vengono alterati dal sangue e dagli u- 
mori , non che dal moto e dalla quiete ; ed il 
cervello dal pensare , e dalle affezioni dell’ ani- 
^ mo; ma tutti questi stimoli agiscono egualmen- 
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le anche sopra l’eccitabilità inerente al restante 
della macchina . . , 

, Si, può pretendere che il cervello , ed il ca- 
nale alimentare siano le /parti dotate della mag- 
gior quantità d’eccitabilità , ovvero che posse-, 
daao una maggiore quantità di forza vitale di 
qualunque altra parte interna, e, tra le parti e- 
sterne.quelle che sono ricoperte dalle unghie so- 
,no più eccitabili di Ogni altra parte della super- 
ficie. Ih ragione pertanto del primo impulso so- 
pra una data parte, ed in ragione del grado di 
eccitabilità posseduta . dalla parte medesima si 
producono effetti , tali sul restante del sistema, 
che r affezione, di questo diviene di gran lunga 
maggiore della, locale, dalla quale ha avuto ori- 
gine . » 

Bfown paragonò Taflez-ione di una parte con 
la quantità delle affezioni di tutto il sistema , 
dove mostrò quanto sarebbe importante di ab- 
badare nelle malattie universali più sul tutto, ' • 
che sulla parte. Il paragone è il seguente . Sia 
la più forte affezione di una parte come sei ; 
la minore affezione di qualunque altra parte co- 
me tre i la somma di queste parli affette sia 
mille . In questo caso, la proporzione dell’ affe- 
zione della parte principalmente affetta sarà all’ 
affezione di tutto il rimanente del corpo come 
di sei a tremila. Miserabili giornalisti, i quali 
come pur troppo in certi contorni sono di mo- 
da , non intesero una sillaba di que4o, si rise- 
ro altamente di ciò ! A tali disgraziati è troppa 
jiecessario dar degli schiarimenti , e dir loro pii- ' ' 
mieramente che essa è un’idea del tutto nuo- 
va , profonda , ed importantissima per la pratica . 
Insegna questa quanto perciò si debba aver ri- 

- D 3 gnar- 



\ 


Digilized by Coogle 


guarda nelle malattie «niremli atle partì chft 
soffrono piò marcatamente, dipendano esse o da 
un eccelso di forza , o da languore ; poiché in 
proporzione del tutto p beri poco valutabile Vaf^ 
fazione di una sola parte , Ad un appropriato 
metodo di cura generale devon cedere queste 
affezioni locali , Egli è vero che il numero pre^ 
so da Brown per compia è assolutamente ar- 
bitrario } ma nìssuno potrà negare v, g. Cella 
peripneumpnia l’affezione dei polmoni , come li-!' 
initata ad una sola parte del corpo debba e&se^ 
re molto minore dì tutta la somma delie affe- 
zioni, che affliggono ogni altra parte del corpo, 
prese tutte insieme ; poco importa die questa 
quantità sia un poco maggiore , o minore di 
quello che è espresso eoo gli accennati numeri , 

Tostochè dunque si accrescerà l’ eccitamento 
in una parte speciale , esso crescerà pure in e- 
gual modo in tutta la macchina ; ma se lo stes-? 
so eccitamento diviene più languido nella parte 
specialmente e preferibilmente affetta , allora ciò 
è una prova evidente dell’essere anche il mede- 
simo in procinto di scemarsi nell’ universale del- 
la macchina , avvicinandosi essa ad uno stato di 
generale debolezza , o almeno ad una diminuzig* 
ne d’eccitamento. 

Ni un uomo ragionevole crederà da qui innan- 
zi che una parte afletta possa richiedere un» 
sanguigna, e T altra una medicina calefaciente, 
ciocché si è chiamato per 1’ addietro nelle scuo- 
le indicazione , e controindicazione . Nori sì po- 
trà giammai indebolire , o corroborare una data 
parte , senza che nell’ istessp tempo si propaghi 
' fazione sopra )a altre parti tutte del sistema. 

Ella sarà cosa ognora costante^ che una delle 
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potenze eccitanti affetterà sempre maggiormenle 
uni parte più che un'altra; anzi che amerà di 
Affettare una parte a preferenza di qualsivoglia 
altra , V’ha chi suda piuttosto nella fronte, e 
chi nel naso . Alcuni rimedj agiscono specialmen- 
te sulle vie orinarie , altri sugl’ intestini . La 
parte specialmente affetta è però quella, su cui 
agisce direttamentei )o stimolo . Un vescicante 
applicalo alla nuca potrà far impressione ed a- 
■gire su tutto il corpo ; ma la vescica sorgerà 
sulla nuca , ed appunto nel luogo ov’ era appli- 
cato il cerotto. L’azione inoltre d’ una potenza 
eccitante diffusa in tutto il corpo supera di gran 
lunga quella d’ una special parte . Avvi una 
grande differenza , se tutto il còrpo venga immer- 
so in un bagno caldo o freddo , se desso venga 
tormentato dal fuoco, o dalla polvere da schiopr- 
po accesa , o se ciò accada soltanto in una par- 
te. Con più energia agisce ancora quello stimo- 
lo, il quale contemporaneamente si propaga tan- 
to alla superficie esterna del corpo , quanto all’ 
interna . Nelle malattie adunque , ia cui si ri- 
chiederà uno stimolo pronto ed efficace, saranno 
da preferirsi gli stimoli fluidi , volatili e pene- 
tranti , poiché sono capaci di agire con maggio- 
re facilità’ Gu tutto il corpo. Codesti stimoli 
taci linguaggio browniano s’appellano stimoli dijPp 
^usi vi . 

in qualsivoglia malattia universale le potenze 
nocive agiscono coll’ accennata diversità sul cor- 
po . Tutto ciò , che allontanerà dal corpo stesso 
queste potenze, sarà in conseguenza un rimedio. 
Da ciò si comprende quanto sia stata incoeren- 
te r altre volte usata divisione delle malattie, in 
generali e parziali ; e si comprende pure il ri- 
/ . D di- 
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'dicolo delle idee de* medici antichi , i quali cre- 
devano di possedere un rimedio specifico per 
ciascuna p^rte del corpo e per ciascuna di lui 
* malattia , e che sapevano addurre infinite, cause 
per ispiegare un sintomo (r). 

Qual-, 


(i) Non furono solo i medici antichi i quali lusjngavansi di 
possedere un rimedio specifica per ogni parte del corpo, poiché 
tali idee r^ano ancora oggidì presso non pochi professori dell’ arte 
salutare. Fanno fede di ciò le stravaganti divisioni de'nmedj. 
nelle opete di Materia Medica. Si crede esistere de’ riroed) ca- 
paci a promovere per virtù specifica gli sputi , e questi vengo- 
^ «o decorati del nome di exf ecrorantia ; ad altri si attribuisce 
una facoltà di eccitare il flusso menstruo , per cui si deriomina- 
no kaemefmpopti . Non meno inutili, ed assurde sono le divisio- 
ni de’ rimedj in sedanti ^'sudoriferi diuretici ec. Appunto per 
codeste stravaganti divisioni succede che lo studio della Mate- 
ria Medica riesca tanto nojoso e difficile per gli studenti della 
tnedicina: ma io posso provare che le mentovate classificazioni 
portano eziandio la confusione nella pratica , che rendono il me- 
<lico titubante al letto liell’ inferririo , anzi che rton di ràdo ca- 
gionano degli omicidi . Eccone alcuni esempi . Per espettoranti 
si prendono coimunennente que’ rimedj i quali promovono gli spu- 
ti ; e i principali sono il kermes , \\sctUa , la gomma ammoniaca 
eC. , droghe, che sono assai irritanti e riscaldanti .- Ora un (le- 
verò giovane medico che lesse e studiò con somma, attenzione 
( e noja ) le principali opere di Materia Medica , viene chia- 
mato ija un paziente alletto da perifineumonia irtfiammatoria . 
Gli sputi sono soppressi , l’ indicazione si è di promoverii . Si 
prescrive quindi il kermes, e ingomma ammoniaca. Ma gli 
sputi non compaiono e la malattia va di male in pèggio , 
giacché (vjr mezzo degli accennati medicamenti la diatesi ven» 
ne oltre modo accresciuta . Ciò non sarebbe certo accaduto se 
quel giovane medico fosse stato meglio istrutta ; se avesse sa- 
puto , che non avvi un rimedio e.spcttorante ; che il salasso , i 
purganti, il freddo, promovono gli sputi, quando questi sono 
soppressi (>er la diatesi flogistica , e che i così detti espettoran- 
ti producono un tal efletto, solo nelle malattie dipendenti dà 
debolezza , noh già altrimenti che togliendo la debrilezza stessa 
per cui l’ espettorazione non poteva succedere. Nel caso accen- 
nato il metodo antiflogistico avrebbe soddisfatto in tutto all’in- 
tenzione del pratico . 

Quello 'che dissi degli espettoranti, quadra eziandio ai sudo- 
rìferi . Fra qu^t’ ultimi si annoverano l’ oppio, il muschio, la 
canfora ec. Ma chi prescrivesse lai rimedj )C una malattia ove 
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' Quelle tualàttie adiinque che soro precedute " - 
dalla predisposizione) che affettano il* principio 
vitale, quelle che finoldal loro primo manifestar- 
si si mostrano sotto l’aspetto di. un male che 
occupa tutto il corpo, e quelle ' finalmente , la 
di cui cura deve dirigersi su lutto il sistema, 
queste, dico, sono malattie universali e non' pos- 
sono risieaere in una sola parte. Ognuna delle 
medesirne occupa tutto il corpo, poiché non o- 
stante la disparità accennata nell’ azione degli 
stimoli , per cui una parte è affetta più d' un* 
altra, essendo affetta tutta l’eccitabilità, qual- 
sisia male, benché sembri locale, sarà 'da consi- 
derarsi per universale. 

La parte affetta a preferenza delle altre non 
è .nemmeno la prima a risentirsi in una malat- 
tia universale , nè dessa deve considerarsi qual 
principio, donde poi il male si propaghi per l’ 
intero, sistema. Poiché siccome l’eccitabilità vie- 
ne dappertutto affetta , essendo una proprietà 
una ed indivisibile, si risentir^ eziandio in tut- 
to . 


il suilort fosse soppresso per la veemenza della diatesi stenica , 
cosa verrebbe in conseguenza? De’ gran mali certo. II regime 
antiflogistico diviene nelle dialattie infìaninlatorie il miglior su- 
dotifero . Ma che diremo noi , vedendo che i più raccomanda- 
ti sudoriferi il più delle volte producono appunto un effetto con- 
trario, scemando l’eccessivo Sudore mórboso ? Ne abbianio una 
prova ne’ sudori colliqaativi degli eticij e' fielle stesse febbri 
nervose , nelle quali 1’ oppio diviene un efficace antidiaforetico . 
Ho veduto diminuirsi sovente il surlore sotto 1’ usò della can- 
fora , de] muschio ec. Mille altre osservazioni pratiche mostra- 
no la niuna utilità di simili classificazioni ^ per non parlare (ti 
altre ancora più ridicole, come àe.' littbntriticì , di cuisiiagio- 
na ancora con mia somma sorpresa sul finire del nostro illumi- 
nato secolo. Ma è meglio che finisca; un’analisi più estesa det- 
le così dette Materie Mediche sarebbe qui fuor di proposito. 
,( C. f. J. 
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to il sistema. Avviene soltanto, die i’eecitatnen- 
^ si manifesti più in una parte speziale, che 
-nell’ universale. Chi è sul punto di essere assa* 
litp dalla per ì pneumonia dall* artriti de, dai va- 
cuolo, o malattie simili, sentirà certamente un 
^enso di molestia in tutto il corpo prima che si | 
manifesti l’ infiammazione nel polmone, il vajuo** 
lo nella cute , e l’ artritide ne’ piedi . 

Ciascuna malattia adunque , che in addietro sì 
collocava fra le locali ( morbi particulares ^ "vel 
partiales ), deve considerarsi per una semplice 
porzione del male che interessa tutto il corpo, 
pnde i rimedj non si devono già dirigere alla 
parte specialmente affetta , per quanto siano spa- 
ventevoli i sintomi che in essa si manifestano j 
ma bensì a tutta la macchina . 

Ella è una cosa assai importante , ma non già 
tanto facile, il poter determinare subito in eia- 
schedun paziente seia malattia è universale o lo- 
cale . Le sole malattie universali sono guarite 
colla cura universale stenica , o antistenica; le 
locali devono essere guarite col rimuovere i vi- 
zj locali , ciò che è si di rado possibile . Tante 
malattie non hanno voluto obbedire al nostro me- 
todo curativo unicamente perchè non dipendeva- 
mo da cause universali, ma bensì da locali. Chi 
saprà ben distinguere queste malattie , potrà ben 
tosto determinare quali sieno sanabili , e quali 
insanabili, ciò dipende che l’idropisia, e 1’ 
epilessia, esimili malattie sono così di rado gua- 
rite, perchè ben sovente hanno un’origitie tutta 
locale ; le malattie credute universali , e che in 
fondo appartengono alle locali, sono beri rnolte ; 
cosi può nascere la febbre da un corpo estraneo 
stimolante nello stomaco , ed io ho veduto iiasce- 
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re l’ idropisia <3a lucertole nei ventre, Altre mgr 
lattie poi souo universali e sensbraoo essere lof 
cali . A queste appartengono varie scrofole, n!^ 
ceri invecchiate ec. Ho in vista dì trattare sopra 
questo argomiento più esattamente^ e più in det- 
taglio . 

Debbo in, questa occstólone far menzione degli 
stimoli atti a produrre una derivazione, o revubf 
sione, di cui Brown rarissime volte, o per dir 
nieglio , non fa mai parola , Qualche volta perù 
un tale stimolo locale può applicarsi alla raacr 
china con utilità. Ella è cosa nota, che nelluo- ' 
, gol, ove s’applica uno stimolo, nasce un moto 
ed afflusso maggiore, onde succede una derivar* 
zione. da altre partir morbose. Posto adunque, 
che una parte interna fosse gravemente afletta, 
compressa , e spasmodicamente irritata , non che 
molto dolepte, allora uno stimolo applicato este- 
riormente alla cute, oppure a qualche parte vi- 
cina arrecherà sollievo. Per questa ragione i ve- 
scicanti , di cui altronde cotanto si abusa , pos- 
sono talvolta giovare come rimedj topici , ben- 
ché importi ritenere, essere essi utili nella mag- 
gior parte de"’ casi solo per la loro virtù eccitan?- 
te e corroborante . Io ho applicati con sommo 
vantaggio i vescicanti al ventre in coliche per- 
tinaci, e nelle lienterie , ed in ostinati flussi di 
ventre i sinapismi, ed altri spiritosi, e aroma- 
tici empiastri . Un’emorragia, da cui era tormen- 
tata una gravida, e la quale probabilmente di- 
pendeva da debolezza , venne tolta per mezzo 
d’un vescicatorio applicato all’ addome. In que- 
sto caso il vantaggio sarà verosimilmente dipen- 
duto dall' essersi per mezzo di un nuovo stimo- 
lo accresciute le forze del sistema, ovvero, con 
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altre parole, dall’ essersi aumentato T eccitamen- 
to. La moglie d’ un medico era travagliata da 
dolori e da ritenzione d’ orina Il consorte fece 
applicare un vescicante alle di lei pai ti j genita- 
li lusingandosi forse di otter.ere con ciò una 
tregua matrimoniale. Inconseguenza diche l’o- 
xina si evacuò liberaralnte , e con essa si eva- 
cuarono delle pietruzze. 11 sig. Dessault ha re- 
centemente rigettato il trapano, come nella mag- 
gior parte de’ casi di ninna utilità e si servi 
nelle ferite della testa, o nelle altre circostan- 
ae , nelle quali si soleva adoperare il trapano , 
d’ un vescicante eh’ egli applicava al capo rasa- 
to j oltre di che ordinava talvolta anche un eme- 
tico. Nelle apoplessie io, già molti anni ia,ho 
consigliato un simile 'metodo, preferendo però il 
fuoco ai vescicanti, i quali non operano cosi 
prontamente, sia che questo succeda per unosti- , 
molo agente sul cervello, od eccitando il sistema , 
o producendo una derivazione o revulsione. Sap- 
piamo dall’esperienza, che coll’ irritare la^ pian- 
ta de’’ piedi si diminuisce talvolta l’ irritamento 
che si manifesta nel capo . Un vescicante appli- 
cato alla spina dorsale dicesi aver guarito la car- 
dialgia, eiT indigestione; e nelle topiche infiam- 
mazioni si è fatto uso nelle vicinanze dello sti- 
molo dei vescicanti . Quando vi è rossore nel vi- 
so , e dolore alla testa , allora si cerca di riscal- 
dare i piedi . Si sa , che irritando o solleticando 
le natiche, le forze virili languenti vengono spes- 
se volte erette ec. Basti per ora il sin qui det- 
to sopra gli stimoli topici e simpatici . 

Possiamo conoscere negli ammalati se le forze 
eccitanti agiscono a preferenza sópra qualche par- 
'te speciale. Nello stato di sanità, per modo d’e- 
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Bèhìpìo, dopo' il moto, nasce del sudore alla fron- 
te: questo è un segno, che r.eccitamento è mag- 
giore nella testa; così lo stesso ecrilamento ha 
subito uno speciale carribiarcento nella cute,qua- 
' lora si sopprima il sudore , la' qual cosa può na- 
scere tanto da' t un di lui eccelso, quanto da un 
difetto .'Generalmente parlando la presenza dell’ 
infiammazione, o d’uno stato ad essa molto si- 
mile, 'il delirio, indicano in una malattia, che 
r eccitamento è grande. Indizj di difetto d’ec- 
citamento sono , la traspirazione sorerchia , il su- 
dor freddo, e tenace, nato senzachè si sia eserci- 
tato il corpo; lo sono pure le altre escrezioni 
eccessive, ìq spasmo, le convulsioni, la paralisi 
di alcuni nervi, l’imbecillità , la confusione nel- 
le funzioni della mente e la manìa. Il prestare 
attenzione in questo modo agli accennali sintomi 
è di somma utilità nel caratterizzare le forme 
delle malattie e nel curarle, come si dimostre- 
rà ancora più chiaramente in seguito. 

Se noi premettiamo , che sopra l’ intera mac- 
china possa agire una dose di forze eccitanti o 
conveniente , o eccessiva , oppure difettiva ; in 
modo però, che una parte venga affetta a pre- 
ferenza delle altre , allora bisogna concedere , che 
nella macchina stessa potrà bensì aver luogo una 
relazione, ma non mai una contraddiziono-. Se 
lo sconcerto che regna in tutto il sistema dipen- 
de da accresciuto eccitamento, o dall’ azione ec- 
cessiva delle forze eccitanti, allora l’affezione 
morbosa di -qualsivoglia parte non può trarre la 
sua orìgine da mancanza d’ eccitamento , o dalla 
diminuita energia delle potenze eccitanti; e co- 
si^viceversa , L’azione delle medesime deve es- 
sere costantemente della stessa specie in una , 
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édme neìl’ alita parie , è còme liené riniailenii j 
eolia differenza unicamente, ch’ella si può'ma< 
pifestare più in una , che in ,un’ altra ^ Tutto 
il divariò nòri consìste dunque se non se' nella 
grandezza . linperciocchè i siccome le stesse for- 
ze eccitanti agiscono sopra tutto il corpor^ e sic- 
come ha luogo in ogni dove la stessa causa - co-= 
»ì deve necessariamente accadere , che siegua an- 
che il medesimo effetto. Non succede dunque 
\ inai ^ che 1’ eccitamento si trovi accresoìpto in 
ùna parte ; mentre nell* universale è diminuito ; 
à che sia diminuito in uria parte,' quandio è ec- 
cessivo nel restante del corpo. Se nella peri p- 
neumonia dùnque, ò nella cinariché si desidera 
di scemare T eccitamento io quelle parti con- 
viene appigliarsi a que’ mezzi ^ i quali sono ca- 
paci di diminuire Teccitamerito universale. Si 
cava allora sangue, si prescrivono dei purganti' 
salini y si ordinano delle bevaride fresche ed aci-> 
' dule ccj 
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' èivisioné delie maìaitié universali . . 
secondo le loro j forme: 

XjÉ forze eccitanti agiscono, come si é dirao- ’ 
strato,' sul corpo dotato di vitalità; La vita ani- 
triale dipende unicamente da esse. Ora,- se l’ai- 
zióne delle ra'cdesimé si trova precisàmente in 
quella proporzione, la quale è la più convene- 
vole alla costituzione della macchina- vivente ed 
alla di lei età , alloca essa si trova nel deside- 
ralo 
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ra^o stato di salute. Ma tosfochè le accennate? 
'forze agiscono per eccesso, o per difetto, aUoraè 
lo stato di sanità è sconcertato,' ed apresi la via 
alle malattie . Le> malattie universali dipendono' 
dunque unicamente dal maggiore', o minore ef-» 
fetto delle potenze eccitanti, senza che siamo in 
biseco di chiamare in soccorso una materia e- 
stranea , ed altre chimere' nosolc^iche . Resta so- 
lo da vedere cosa si debba pensare a questo pro- 
posito della materia contagiosa della quale sì 
dilà ini appresso quanto bisegna.' 

Prima però che si stabilisca realmente unat 
malattia universale, precede costantemente uno 
stato di p-'. ''sposizione ( opportunìtas ) che pe# 
metà appartieni già alla malattia stessa , ed ìì 
quale non meno che esSa , dipende previamente' ' 
dall’azione disordinata delle forze eccitanti ,’Qua-i 
lora le potenze nocive agiscono debolmente , lo' 
stato di predisposizione dura molto tempo è pafs-*' 
sa ben tardi in quello di rpale malattia.- Quan'- 
to più erergìccr .all’incontro è il modo d’ agite 
di esse forze eccitanti, con altrettanta celerilà 
la predisposizione si cangia io malattia. Nonav-' 
ti alcuno, che trovandosi per tutti i rapporti iti 
un perfetto ben èssere, verga assalito istanta- 
neamente da una malattia.' Chi si può accorge- 
re della predisposizione, e porre in uso fino- da' 
quel momento gli adattati rimedj, quegli scansai 
la malattia. 

Le forze eccitanti- agiscono sulle parti solide-'. 

A norma dello stato di esse e del genere d’ éc- 
citimiento ivi regnante, non che a norma de* di 
lui effetti,, nasce il cambiamento ne’ fluidi. 

L’eccitamento eccedente o diféHivo è dunque 
la causa prossima delle malattìe’. Da questo ne 
. 1 - sie- 
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siegue, cKe non si danno clie due sole forme di 
malattìe : cioè a dire quelle che dipendono da 
forza , a cui si dà il nome di malattie steniche 
o flogistiche ; e quelle che traggono origine dal- 
la debolezza , le quali vengono denominate ma- 
lattie asteniche o aotisteniche . Questo costitui- 
sce le due forme di malattie, Je quali vengono 
parimente sanate per mezzo di due metodi; cioè, 
ove lo stimolo è eccessivo, egli è da diminuirsi 
o da togliersi , e dove è troppo debole , fa d’uo- 
po accrescerlo , affinchè in ambi i casi si giunga 
a produrre l’equilibrio nella macchina ."in que- 
sto modo soltanto , il quale rende superflua tan- 
ta erudizione medica, si arriva ad ottenere la 
guarigione. Non si era inteso che gli stessi sti- 
moli , dai quali dipende la salute, divengono an- 
che per la loro mancanza o eccesso la cagione 
delle malattie . Si volle sempre cercare la sor- 
gente delle malattie in un corpo estraneo nello 
stomaco , o negl’ intestini , ovvero in un acre mi- 
schiato ai nostri umori ; perciò non si finiva mai 
di far vomitare, ò di purgare. I 'rimedj eva- 
cuanti sono debilitanti , e possono riuscire utili 
nelle malattie steniche, ma furono adoperati in 
mali stenici ed astenici senza distinzione per 
una falsa teorìa sulle cagioni morbose. 

Tutti i medicamenti che s’ùm piegano nella cu- 
ra delle malattie universali, non somministrano 
di più. Imperciocché o essi aggiungono stimolo, 
o lo tolgono. Su questo punto è fondata la sem- 
plicità della dottrina browniana, e da esso si 
conosce anche ,il caos dei rimedj fin qui usati . 
Nella cura delle malattie universali si può con- ' 
tare poco & nulla sulla natura, che secondo' il 
costume si crede essere il miglior medico. Le 
. . ma- 
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tnalattie si climinuiscobo, o cessano da se, quan- 
do le potenze noci e agiscono con minore inten- 
sità , o quando cessano affatto . La natura è pas- 
siva e non agisce punto ^ qualora per la voce na- 
titra non si voglia intendere la forza vitale, l’ ec- 
citabilità., o l’eccitamento, le quali cose debbo- 
no e ser dirette esse pare o dall’accidente, o 
dall^arte; e per conseguenza sempre dalle for- 
ze eccitanti che le accrescono' o scemano, fino a 
tanto che però rimangano entro certi limiti , 
poiché al di là. di questi l’arte non le può*più 
dirigere . . > 

Egli è vero, che alcuni medici al copiparire 
della nuova dottrina hanno obbiettato, che essa 
non conteneva niente di» nuovo , che aveva per 
base il sistema di Teinisone e degli altri me- 
todici, i quali ammettevano lo strictum & la- 
xiim. Ma dimando io, perchè comunemente si 
fanno valere le proprie opinioni e metodi, 
quando i medesimi si possono sostenere coH’au- 
toi ità di altri mt;d lei antichi ? Secondo quello che 
penso io, ciò non prova nient’ altro che si. sono' 
già da gran tempo obbliate le proposizioni di 
Temisone, ed accettate delle altre pressoché op- 
poste. La verità, e quello che è utile debb’ es- 
sere da noi preferito, qualunque ne'sia la sua 
sorgente (r). Oltre di ci^ un medico ragionevo- 
le comprenderà ben presto, il nuovo, e proprio 
della dottrina browniana . 

Ella è cosa facile da capire, che siccome av-. 
vi due diverse forme di malattie, dovranno del 
Tomo 1. E ' pa- 


ci) Ho mostrato già nel Jones ( t. I. mt. 4. ) che la dot- 
uina di Brovin non ha nulla che fare con quella degli antichi 
netodici . tx) stesso sig. Vtice,ì è di questo sentimento (C. F.) . 
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tiari esistere due diverse classi di poterne ecci-' 
tanti capaci a produrle. Quegli stimoli adun- 
que, i quali danno spinta alla predisposizione^ 
eppure ali’ attuale malattia stenica , si appellano 
pùienze nocive, o flogistiche. Quelli poi che, 
predispongono o proiducono le malattie asteniche,' 
si chiamano potenze nocive^ antiflogistiche, o 
debilitanti . v-Lo stato della macchina, in cui si 
rramfestano le malattie della prima classe, o la 
predisposizione alle medesime, si denomina 'co-* 
ititJzione fieristica ( diathesis phlogistica ) lo 
stato che ha luogo, alloichè è presente la pre- 
dispcsizione alle malattie della sieconda classe , 
oppure la- malattia stessa, chiamasi costituzione 
astenica ( diachesis ast/ienica ). Tanto la predi- 
sposizione alla malattia, quanto la malittia stes- 
sa convengono in ciò , che amendue sono fonda'^’ 
te sopra una tale costituzione ( diaéhesis Là 
diversità y che passa fra le roei^esime , dipenda 
soltanto dalla veemenza di essa diatesi. Le for- 
ze che producono la predisposizione à tutte due' 
queste malattie,, e che là. inalzano sino alla ma- 
lattia stessa , si chiamano potenze eccitanti mor- 
bose ( noxx excitarites ) . 

Dall’ influsso delle potenze eccessivamente' e 
difettivamente stimolanti nascono per noi due 
sorgenti di morte. Poiché se si potesse conser- 
vare costantemente il dovuto eccitamento," allo- 
ra il genere umano goderebbe eternamente del- 
la salute f Ma questo accaderebbe, qualora non 
si frapponessero due ostacoli. Primieramente la 
diatesi flogistica possiede una facoltà, per la 
quale consumandosi innanzi tempo la quantità 
d’ eccitabilità di cui è dotato ogni essere òhe 
vive, abbrevia in questa guisa la vita, frammi- 

schian-* 
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ichiandovi nel suo decorso delle malattie ^ finché 
produce poi iti proporziene della sua forza una 
morte più. o meno matura > Questa si è adun- 
que una delle cause, per cui terminano di vi- 
vere gli esseri organici i La diatesi astenica apre 
finalmente il secondo adito alla morte • Essa è 
nociva , non soinrninistrando quella dose d’ ecci- 
tamento che si richiede pel mantenimento della 
salute^ è approssimando per conseguenza la mac- 
china allo stato in cui consiste la morte } poi- 
ché la totale mancanza d’eccitamento equivale 
alla mancanza totale di vita ; 

Possono però nascere anchè delle malattie é 
la morte stessa , qualora una di queste diatesi 
passi in un’opposta.. Ciascuna, di esse può vol- 
gersi nell’altra se s^adoprino smodatamente le 
potenze eccitanti' morbose di una diatesi per la 
guarigiorie dell’ opposta , la qu-al cosa può suc- 
cedere o per caso; ò per ignoranza j ò pel cat- 
tivo trattamento. Quando pòi questo si fosse real- 
mente effetiuatoj si può" ricondurre la diàtesi 
stessa al suo primiero stato , Impiegando di bel 
nuovo gli opportuni rimedj . Si troverà in se- 
guito , ché questa oSservaziotie è di somma im- 
portanza sì nella cura della predisposizione^ co- 
me in quella dell’ attuale malattia* Un’infiam- 
mazione del polmone può per 'l’abuso de’ salas- 
si e degli altri mezzi debilitanti degenerare io 
idrotorace; Allora il metodo eccitante può ri- 
condurre E ammalato allo stato di Salute* 

Anzi eflà é pur dosa possibile, che insistendo 
soverchiamente nell' uso di queste Còse stimolan- 
ti si possa riprodurre uiia diatesi flogistica . Nel- 
lo stesso modo adopratido con troppa forza gli 
eccitanti , i sintomi astenici si possono converti- 

E 2 re 
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re in stenici , c^nie venne difatti osservato nel» 
la po ia^ia , la qu :le trattata con tonici* troppo 
gaali^rli non di rado si convertì in catarro, od 
in i'.fia n-na zi ane della gola , o delle glandolo del 
collo I c (I) . 

Quando le potenze atte a produrre una ma- 
lattia- stenica agiscono sopra le funzioni anima- 
li, il 1 irò geherale effetto si è di accrescere sul 
printi.^io l energia delle medesime, e poi di di- 
fniuuirle in parte, ed in parte sconcertarle;' la 
qnaì cosa non accade però mai per una iSausa 
debilitante. Si è osservato, che molte persone, 
prima che realmente si manifestasse una malat- 
tia stenica, conservavano tuttavia un appetito 
straordinario; le facoltà intellettuali, e lo stato 
deir animo erano in una maggiore attività; ta*? 
Inno si trovò capace d’improvvisare. L’ bdora- 
to , l’udito, e la vista nel principio di una ma-t 
lattia stenica divengono talvolta più acuti che 
nello stato ordinario. La secrezione degli umo- 
ri, del latte, del seme è più copiosa, ed indi- 
' ca 


(i) Quantunque fatti innumerevoli e per così dire quotidiani 
provino la verità di questa asserzione ; pure vi furono parecchi 
medici non privi d’esperienza che la credevano insussistente, 
Di questi si può francamente dire che nnn sanno osservare. 
Medici d q-icsta fatta fecero 1’ obbiezione, che severo fosse il 
passa i^gio di uno staro stenico all’ astenico e viceversa , 1’ atn-; 
malato dovrebbe prima arrivare allo stadio medio , cioè a quel- 
lo deila salute , prima di passare allo stato opposto . Per ri- 
spondere a questa frivola obbiezione basteradi dire che frequen, 
temente questi passasgi sono si rapidi , che non è possibile nè 
al medico nè alP ammalato d’ accorgersene . Qualche volta pe- 
■»ò non può fuggire al perspicace osservatore il breve sollievo che 
poi si cangia in una malattia di natura oppostaalla priipa . Mi 
ricordo di parecchi ammalati i quali alla fine de’ mali stenici 
sì sentivano per più ore in una perfetta calma , la quale si tra- 
sformò ben tosto in malattia più .o meno r per}Co}osji evident^r 
inente di natura astenica . ( i. f . ) . 
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Sa ón* abbondànzà di sangue. Le pulsazioni del 
cuore e delle arterie sono più vibrate ; i museo- 
li possiedano maggior forza, la superficie del 
corpo è sparsa di rosso. Finalmente poi queste 
funzioni tutte scemano in un modo loro proprio j 
ed altre subiscono degli sconcerti. 

• Le potenze nocive asteniche hanno la facoltà 
di scemare costantemente l’ energia delle funzio- 
ni animali , manifestando talvolta una fallace ap-> 
parenza , come se alcune fra esse fossero real- 
mente in eccessivo vigore. Quell’uomo, per mo- 
do d’esempio, il quale si trova in procinto dì 
cadere in una malattia di debolezza, mostra tal- 
volta un accresciuto desiderio p; r i piaceri di 
venere, pei cibi ed è più inquieto del natura- 
le : sembra ch’egli soffra calore ed irritamento^ 
come succede del calore , il quale nella febbre 
intermittente ( che è una malattia astenica ) vie- 
ne in seguito allo stadio del freddo , e come ac- 
cade pure d’ un eccessivo caldo nella stessa par- 
te^ di cui i pazienti spesse fiate si lagnano; ben- 
ché amendue queste malattie non tiaggono la lo- 
ro origine dalla forza accresciuta del sistema . L’ 
ingannevole apparenza de"’ riferiti fenomeni vie- 
ne però tosto in chiaro , qualora si rifletta alla 
debolezza universale Che va di momento in mo- 
mento accrescendosi (i) . , 

E 3 • El- 


ei) Accade spesso che nelle malattie asteniche i pazienti a- 
cquistino Una forza sorprendente , la quale però non è reale ; di- 
pcndeiKlo anzi dalla stessa debolezza. Fra i tanti casi che ab- 
hiaroo di questa natura ne narrerò un soloj comunicatonni non 
ha guari dal sig dote. Cambieri medico in Btlgiojoso , il qua- 
le certamente rherita essere annoverato fra i migliori pratici 
della nostra Lombardia . Egli eenns chiamato presso un uomo 
assai torosa affeUo da fcbbie intermitteitte , e gfi prescrisse to- 
sto ' 


I 


I 


Ella è còsa naturale, phc alla fortnaiiope Ai 
una malattia concorrano -ora molte, ora poch* 
«otenxe nocive, ed ora delle deboli, ora delle 
eaHiarde. Egli è par naturale, che queste for- 
l/attaccheranno a preferenza ora una parte piu, 
ora una rneno necessaria alla vi^. Una predi- 
sposizione prodotta in siffatta guisa, c’ insegna 
quar giudizio si debba portare intorno alla ve^ 
metiza della susseguente malattia j e misurando 
T)oi la forza delle potenze nocive che predasse- 
ro una qualunque malattia, si può stabilire’ un 
adeguato' giudizio sull^ esito e pericolo della me- 
desima'. La malattia è tanto più pericolosa , quan- 
to più la parte da essa maltrattaU è nobile e 

necessaria alla “vita ; pericolosa è 
Òe del petto perché’ sono affetti i polmoni; La- 
po plessie e la frenitHe ci spaventano perchè il 
cervello è la sede dei sintomi più importanti. 
L* erisipela ? é T artritide ci danno dell’ angustia 
subito che occupano la testa con violenza. ^ 

' Egli è un punto principale della cura, che si 


^to la china-china . L’ ammalato ricusò di pigliarla , e chiese 
un nuroaiite. H sig. Campieri contro la propria 
gKelo IccorAò . Poche scariche prt^ussero un tal 
«nm^ntA Hella' malattia , che il paziente venne assalito da un 
huovo parossfsmo,, sot» cui delirò furiosàtn^;nte 
rhiuMiK eli si accostava . Quattrt) uomini robusti a mala pe 

allora direttamente al metodo eccitante , prescrivendo la china, 
r'i di cui mezzo, non che 'd’un vitto nutriente, l’ ammalato 
guari Ora diremo noi , che quell infernno era realmente Ibi te ^ 
f)irel’di no : giacché guarì sotto i rimed) tonici , i quali , se 
irreale fosse nrdvenuto da’ eccessiva forza, lo avrebtero am- 
mazzato'. Nello stesso modo non deve dirsi realmente debole 
un 'peripneumonico , benché non possa' muoversi , poiché col sa- 
lasso eli si ridona ìa 'salute c la facoltà di sorgere dal letto, a 
qual cosa mai accaderebbe se fosse stato debole anteriormente 

^ e. F. ) . 
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iserchi scrupo1o8at33ente di distinguere le malattia 
>«niversali dalle affezioni locali . Quantunque non 
si diano che due sole forme al malattie univer-» 
sali che dipendono unicamente da un maggiore , 
o minore grado ^dell’ effetto delle potenze stimo- 
lanti , posano però nascere senza dubbio anche 
certi disordini , ovyero vizj organici in parti so- 
lide semplici, èli quali talvolta tutto il sistema 
vieite: ai ^offrire. Questi vizj per altro abbiano 
influenza sopra tu^o il sistema, o no , debbono, 
tanto riguardo alla loro orìgine, qqanto alla lo* 
ro cura, esser considerati per effetti del tuttodì* 
versi da quelli delle malattìe universali, ffssi so- 
no prodotti da cagioni locali, mentre le malat- 
tie universali bando la loro origine da cause clie 
^ operano sopra tutto il sistema. Le malattie dun- 
que locali devonsi separare accuratamente dalle 
' universali , perchè talvolta anche dei vizj locali 
affettano tutto il sistema cogli stessi sintomi , che 
s’incontrano in molte malattie universali. 

Per poterle distinguere si osservi solamente, 
che ciascuna malattia universale è preceduta dal- 
stato di predisposizione , il quale è della me- 
desima natura della malattia susseguente. Ora 
un’affezione locale differisce dall’universale in 
"^‘piò , che in essa il male principia in una sola 
parte e da questa si propaga poi a tutto il si- 
stema, senzachè una diatesi analoga accompagni 
male che ha l’aspetto del vizio locale, o se 
pure lo fa , ciò avviene per un accidente , Se ta- 
jrono ingoja dell’ arsenico , chiunque giudicherà , 
-..che il turbamento , il quale dappoi si manifesta 
in tutto il corpo, dipende dal vizio locale; cioè 
/dall’ arsenico agente sopra il ventricolo, che db- 
yrobbe essere evacuato, o r.eso sull istante inno- 
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fcfente . Ma se si desse 51 càso, thè qaesto à#sé^ 
iiico fos'e sfato introdotto in un corpo, nel quff- 
le preesisteva già la diatesi flogistica o stenica*, 
allora ognuno comprend^à,’ che quella diatesi è 
accidentale; poiché anche senzi la presenza 'deU 
la diatesi stenica si sarebbe manitestata la cangre- 
na nello stomaco, e senza quella’ della diatesi 
astenica, da cui dipendono i mSH così detti ner* 
vosi, si sarebbero manifestatele convulsioni. -Bi- 
sogna però confessare, che qualora preesistesse 
una diatesi stenica, i sintomi irfiammatorj ca- 
giona, ti dall’ anzidetta causa locale si farebbero 
sentire più universalmente e con maggior forza 
in tutto il sistema ; come all’ opposto compari- 
rebbero con prestezza e con forza le convulsio-» 
ni , se il sistema stesso per essere in uno stato 
astenico fosse predisposto alle medesime . Una 
spina infitta sotto un’unghia può ivi produrre 
un’infiammazione, della suppurazione, non 'che 
la cangrena . Se però tutto il sistema fosse già 
sfato anteriormente in una diatesi stenica; la 
spina facendo le veci di una potenza eccitante; 
potrebbe facilmente cagionare sintomi infiamma- 
torj in tutto il braccio, e forse de’ più genera-» 
li ancora. 

Ciascuna costituzione sfenica viene cteata e 
sostenuta dall’ azione più o meco forte delle 
potenze eccitanti ; ossia queste accrescono in 
tutti i casi in cui esiste la detta diatesi, la vi- 
talità , l’attività e la tensione delle fibre la 
quale con mezzi opposti si deve cercare di 
^minuire. ' 

I rimedj antiflogistici possono bensì esser *de- 
sunti dalle ‘ stesse forze eccitanti tanto esterne 
quanto interne ; però in modo tale che in que- 
sta 
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sta occasione agiscano tori uh grado di stimolo 
tnincre di quello che si richiede per il mante- 
nimento ideila sanità ; La vita 'animale nasce , 
ed è mantenuta dall’ effetto * degli stimoli • un 
effetto maggiore o minore di questi forma la 
predisposizione , e finalmentei la vera malattia j 
la sola diversità 'degli effetti degli stimoli è l’u- 
nica cagione delle malattie universali , e da es-^ 
si '“medesimi .ancora sorgono metodi curativi per 
ambedue le forme di malattie . Noi per essere 
più brevi chiameremo mezzi debilitanti i tenui 
sti”'oli che si adopi.ino per diminuiie un accre- 
sciuto eccitamento. Il calore per esenipio è lina 
forza eccitante; un grado minore di esso, 0 di- 
fetto , che vtlgarmente si chiama freddo , sarà 
.perciò un tnezzo debilitante. I rimedj atti dun* 
<]ue a diminuire una malattia stenica , saranno 
capacissimi a sanarle tutte . La semplicità della ' 
Cura è fondata su questo principio, e s^ intende 
come cogli stessi mezzi si possono alleviare e 
curare tutte quante le malattie steniche. La pe^* 
ripneumonia, il vajuolo; i morbilli , il reuma- 
tismo, il catarro ; tutte queste malattie cedo-» 
no agli stessi rimedj. Impiegando urliti in^ 
sieme , ossia tutti i mezzi debilitanti , si ottie-^ 
ne la guarigione delle malattie dipendenti da ec- 
cessivo eccitamento con più celerità e più per-* 
fettamente. Quanto più gagliarda sarà la malat- 
tia , altrettanto più forte e continuato deve es- 
sere l’uso de'’ predetti rimedj curativi. E’ neces- 
sario però ritenere , che I’ abuso de’ mezzi debi- 
litanti , o r uso troppo continuato di essi può 
produrre un opposto sconcerto, cangiando la ma- 
lattia stenica in astenica 4 ' iUlora dopo la peri- 
. À _ pneu- 



fmeuoioBia nasce T idrotorace, e cippo il catarri 
la tosse, cronica,. 

1 rimedj Cuntro la diatesi astenica si desumo- 
no dalle stessei forxe ecciunti sì interne , che e- 
sterne agenti sopra di noi . Ma in questo caso 
giova sceglierli 'fcd applicarli in modo che sienp 
capaci di produrre un eccitamento tnaggiofe di 
quello che sia necessario per la salute ; voglio 
dire /tutte le potènze eccitanti devono allora con- 
tribuire air accrescimento delle forze vitali . Noi 
li denomineremo d'ora innanzi rimedj stimolane 
tiy o tonici . - " 

Più inoltrata sarà la malattia astenica cor 
altrettanta maggior forza converrà opporvi i ri- 
medj stimolanti . Anche in questo caso non si 
deve mai afEdare Ua cura della malattia ad un 
solo rimedio: bisogna evitare di seguire l’esem- 
pio* di tanti Pratici poco abili , ì quali da un 
canto prescrivono rimedj eccitanti , e dall’ altro 
fanno quant’ è possibile per tenere i pazienti 
, già deboli sotto il regime refrigerante , vietando 
loro la carne , il vino , gli aromi , in una paro- 
la tutto ciò che pur sarebbe sommamente neces- 
sario per sostenere 1’ azione de’ prescritti rime- 
dj tonici . Molti medici per un eccesso di eru- 
dizione scolastica mancano affatto di idee giuste 
intorno alle malattie , ai loro cintomi , ed intor- , 
no ai mezzi sì farmaceutici , che dietetici . E 
così in parecchi casi sarebbe stato luegHo di la- 
sciar l’ammalato a se stesso, o sia alla semplice 
natura, piuttostochè al medico erudito'. QiiandL 
un mala,de laisse toni /aire à la nature ^ il ha- 
%ard. beaueoiL^ } quand il laisse tout faire aux 
medecins , il hazarde beaueoup_ aussi: mais ha* 
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Bari jpour hazarà, yaimerois mieux me ronfief 
à la nature i car aii moins on eu sùr qu^ elle 
agii de bonne foi , come elle peut , & qyfelle 
ne trouve pas son compie h f aire durer les mar 
ladies. Fontanelle. Se egli è vero, come ras- 
sicura Brpwn , che per falsi principi 
malattie novantasette furono malamente tratta- 
te, non si avrà motivo di essere in collera, con- 
tro Fontanelle . Tante voite si sono adoperate 
nelle malattie universali come rimedj curativi 
delle cose , che erano jjósitivamentes cause noci^ 
ve , dalle quali la malattia aveva presa la sua: 
origine-, per esempio perdite degli umori, eva- 
cuazioni , freddo , vegetabili , acidi ec. sono cau- 
se nocive potenti a indurre malattie asteniche; 
ma quante volte appunto non si è fatto uso di 
> esse in questa classe di malattie ! 

. Può darsi benissimo, che spesso un male a- 
•tenico tragga la sua origine dalla mancanza d* 
un solo stimolo , come per es. dalla mancanza 
dell’aria pura , ovvero dall’ usare unicamente de’ 
cibi vegeUbiii ; ed in questo caso impiegàndo 
•nella dovuta quantità. quello stesso stimolo , il 
cui difetto cagionò la malattia , si ridona la sor 
•nità . Ma una;malattia nata dalla mancanza di 
più stimoli, ossia 'cagionata dall’ influsso di più 
potenze nocive debilitanti, si guarisce col rista- 
bilire tutti gli stimoli nel convenevole ordine, 
éd eflettuàndo così il passaggio dallo stato mott 
boso a quello di salute. 

Egli è pur possibile, che per l’ abuso de’ ri- 
medj stimolanti si arrivi a cangiare una malat- 
tia astenica in stenica ; nel qual caso l’ artritide 
spesse flate si cangia in cinaoche o iii catarro, 

. - • " : ' e la ' 
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e la febbre intermittente in éinocà (i) . Moltet 
coliche flatulente o saburrali per 1’ uso immode- 
irato degli eccitanti sono passate in coliche in- 
fiammatorie . 

'Si badi bene di non dirigere i rimedj nella 
tura d’una malattia universale sopra una parte 
speciale . Le eruzioni cutanee , il vajuòlo, i 
morbilli diverranno benigni e termineranno feli- 
cemente , qualora, si tratterà convenevolmente la 
diatesi stenica generale . Nello stesso modo qual- 
sivoglia sorta d’infiammazione o di pustole par- 
teciperà del felice esito della cura universale; e 
qualora s’impiegasse un metodo contrario ^ ognu- 
na di queste affezioni parziali peggiorerà . La 
lesione di qualche parte speciale ^ come accader 
suole nell’angina cangrenosa e nella peste, segui- 
rà esattamente 1’ andamento della guarigione u- 
ni versale, se mercè Tuso scelto e prudente del-, 
le medicine si provvederà alla pessima' diatesi ^ 
ossia al tifo grave^ 

Siccome l’eflfetto delle potenze tanto esterne ; 
quanto interne, non che la natura più o meno 
grave delle malattie da eise dipendenti varia 
mollo a misura della diversità dell’età , del ses-; 
so, della costituzione, del governo e del clima; 
così egli è necessario ; che nella cura di qualsi-. 

sia 


(i) Le febbri intermittenti vernali , in cui la debolezza ^ as- 
sai piccola , fanno spesse volte questo scherzo se il medico or- 
dina stimolanti troppo attivi . La sola chinai produce non di ra- 
ro un tale effetto , ónde malamente al di lei uso Si suole pre- 
mettere il salasso . Questo è lo sitesso che aecrcscere la malattia , 
per potersi poi servire del prediletto rimedio , le di cui veci 
molto meglio avrebbe fatto qualch’ altro meno attivo . Difat- 
to nelle inrermitlenti vernali ^ l’ accresciuto calore dell’ atmo- 
sfera, un vitto un pò più lauto , bastano per fguarire l’ infer- 
mo ( C. F. ) 
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sia malattia abbiasi sommo riguardo a tutti que^ 
sti punti . A dir breve, è necessario bilanciare 
r impero delle forte eccitanti tanto salutari , 
quanto morbose , non che quello de’ medicamene 
ti bene o male amministrati , ed in fine anche 
tutte le circostanze che nell’ una o nell’altra cc» 
casione si manifestano . ‘ ' > '« 

Se si vorrà inoltre riflettere, ch’egli è neces*» 
sario aver riguardo eziandio alla specie di debo- 
lezza presente, allora sarà sicuramente facile il 
comprendere, che la semplicissima Dottrina Brc.-» 
wniana ed il metodo sopra la medesima fonda-f 
to, richiedono una maschia penetrazione dalla 
parte del medico, e che anche con questo siste- 
ma potrà fare del gran male uno stupido eru- 
dito ^ o ignorante (i). 

Egli è egualmente importante, che il medico 
non si lasci ingannare da certi sintomi accesso- 
rj , i quoli s’associano ai principali. Qui aci-r 
) dum eruHant , ad pleuritidem sunt praedisposv* 
ti: quest’ è un’osservazione fatta in tutti i tem*» 
pi dai medici. Posto ora il caso, che uq.pomo 
incomodato da indigestioni e rutti acidi sentisse 
improvvisamente una puntura di petto, sarebbe 
' cer- 


ei) Quelle persone eruditissime le quali sono rammaricate di 
veder che per mezzo della di'jttrina browniana la medicina è 
resa più semplice , sbagliano grandemente dicendo che adesso 
si può divenire medico in sei mesi . Credo per lo contrario che 
si richieda una particolare diligenza e non poo tempo per im- 
possessarsi di questa teoria e per poterla mettere in esecuzione . 
Ma se tal dottrina fosse anche tanto facile ad apprenderai , non 
?aprei se ci^ dovesse considerarsi come un di lei demerito . Il 
vedere perù , che quelle persone le quali hanno fino al dì d’og- 
gi attaccata la dottrina browniana , presero de’ grandi sbagli 
mostrando di non averla int^a bene , si è una prova che la mer 
(lesirqa n»n è così fàcile a capirsi ( G. F. ), 


\ 
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fcertarnente mal fatto di conchiudere tosto là pr e- 
Ì6en2.a d’ una malattia infiammatoria , e ricotrerè 
unicamente per questo sintomo all’ emissione di 
sangue . Nello stesso modo sono sintomi della 
diatesi flogistioa il calore , e la sete ; ma se un 
idropico , o convulsionario, oppure uno affettò 
da qiialch’ altra malattia astenica soffrisse calore 
e s te, uri medico prudente non dovrebbe certa- 
mente ricorrere al salassò o agli altri mezzi 

antiflogistici i 

i sintomi prin:ip.di che fanno veramente co- 
noscere ii carattere della malattia ( il quale in 
questi casi si riduce alla debolc^zza ) debbonò 
essere presi in considerazione speciale. Ho ve- 
duto spesse volte delle signore , le quali dopo 
aver mangiato dei legumi, dei frutti, e" dopo 
aver preso delle bevande spiritose i erano trava- 
gliate da affezioni flatulente,' e si lagnavano di 
un afflusso di sangue alla testa: le medeiime 
sedoùe dalle bizzarre idee di calore e di pleto-' 
ra ricorrevano a delle polveri temperanti, à de’ 
lavativi, od anche al salassò, la Parigi nelle 
principali famiglie era costume , che dopo, il 
pranzo la padrona di casa conducesse le altre 
dame suè òspiti in una stanza vicina ; ove era- 
no pronti dei lavativi, affine dì scerriafe il fos- 
sore delle guancie , e di riprendere così il nobi- 
le colorito. In questo rriodo , quante volte si ro- 
vinai intieramente una macchina già di soverchiò 
indebolita ! Codesti sintomi apparenti di calofe, 
ò di flusso di sangue verso il fiapo hanno già 
ingannato spesse fiate tanto gli ammalaci,* qùan» 
to i medici (1). Se la debolezza è la causa del- 
la 

iti senu soventi volte nella pratica ordinaria che un tal 

me- 
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ia sete, l’acqua, un mezzo debilitante di certo’ 
non r estingue ; anzi essa 1’ accresce , produce 
nausea , flati , e rutti . Il vino allora ; l'’ acqui 
mescolata icol rosolio saranno beri più ir dicati, 
e terranno la sete unitamente agli altri incomo- 
di (I). La sete all’opposto prodotta dalla diatesi 

ste- 


medico s’ è determinato ad ordinare una cavata di sangue , per* 
chè il paziente era accesa in faccia , perchè le carotidi pulsa- 
vano con. forza ec. Tali sintomi però non possono servire di nor- 
ma nel determinare il carattere della malattia , per essere i me- 
desimi ora compagni della diatesi stenica , ora dell’ astenica - 
Io osservai in non poche malattie dipendenti da debolezza, e 1’ 
hanno potuto osservare tutti , uil estremo rossore delia faccia ; 
unito ad una forte pulsazione delle carotidi . Nelle malattie ner- 
vose e convulsive questi sintomi succedono bene spesso , e guai 
se il medica per la loro presenza caccia sangue . Venni chiama- 
to r inverno passato da una donna itterica travagliata da unai 
ferissima colica . Il chirurgo che assisteva aveva già fatto ud 
salasso , temendo d’ un’ infiammazione ne’ visceri del basso ven- 
tre , ed osservando la straordinaria Rossezza della faccia . Ben- 
ché la paziente àve.sse perduta una libbra di sangue,’ il suo ma- 
le continuò colla stessa veemenza, ed il viso non si fece palli- 
do, ciò che ognuno fàcilmente poteva prevedere. Io prescrissi 
allora l’acqua di menta coll’oppio . Appena aveva presa i’ in- 
ferma una piccola dose della medicina-, che cessarono i dolo- 
ri , imitatiKnte al rossore della faccia. Questi sintomi dipende- 
vano certo dallo spasmo nel basso ventre, per cui il sangue ve- 
niva spinto verso la testa . Il salasso non potendo togliere que- 
sto spasmo , non poteva nemmeno togliere 1’ afflusso del sangue 
verso il capo, la qual cosa ottimamente si effettuò coll’oppio 
ec. L’ Autore nostro nelle sue opere mediche ha già mostrato , 
parlando dell’ apoplessia , dipendere questa malattia sovente dallo 
spasmo ne’ visceri del basso ventre, per cui il sangue viene spìn- 
to al capo in soverchia quantità . Gli antispasmodici così det- 
ti , tolgono allora ben presto questa specie di , pletora parziale , 
la di cui causa anziché dipendere da una reale abbondanza di 
sangue , trae ia sua origine da un di lui difetto e dalla debo- 
lezza di tutta la macchina . — Nelle febbri nervose le carotidi 
pulsano comunemente con estrema forza ; almeno cosi pare aH’ 
occhio. Avvicinandovi però il dito, sentiamo che questa pul- 
sazione non è reale- mentre non percepiamo alcuno, od un urto 
ben lieve. Mi meravtglio che nessun autore, per quanto sappia, 
eccettuando l’ inglese IVatl , ( ust of opium ) faccia menzione 
di questo siatoma ( G. T. ) . 

(t^ Ogni giorno vado più persuad^ndqjii di queste verità. 


stenica verfà aumentata , dal vino; e l’acqua so^ 
la sarà capace di sedarla, e prevenirne le catti-» 
ve conseguenze. li '■ 

Le malattie steniche; possono cangiarsi in a-" 
steniche tanto per T abuso de’ mezzi debilitan- 
ti, quanto per .la loro veemenza e durata» Sap- 
piamo, che tutti gli stimoli gagliardi producono 
la debolezz i indiretta e non altrimenti accade 
delle veementi malattie acute . La crisi cosi det- 
ta» quando cioè compaiono il sudore, gli spu- 
ti, o qualch’ altra escrezione, indica una remis- 
sione della diatesi stenica, ed annunzia che la 
malattia si trova già più vicina allo stato d’ a- 
stenia . ; 

Nelle malattie steniche il polso è pieno , for- 
te, e poco più frequente del naturale. Dal mo- 
mento in cui si rende eàfremamente frequente 
si può già sospettare d.lla presenza d' uno sta- 
to di debolezza. Le rnalatfie di questa natura 
tendano direttamente alla cangrena ed alia mor- 
te , se non si accorra ad esse con prestezza e 
con mezzi potenti: all’incontro le vere malattie 
steniche terminano colla diminuzione della loro 
veemenza, con una evacuazione salutare, oppu- 
re qu„ndo sono giunte ad infiammare realmen- 
/ te una parte , inclinano a passare in suppurazione . 

Or- 


Le bevande sprritose tolgono facilmente quella sete , ia quale 
bevendo acqua infierisce vieppiù. Gli stessi malati diabetici han- 
no fatta questa osservazione , poiché sono tutti d’ accordo nel 
confessare , che la sete loro non può calmarsi se non se beven- 
do vino. E’ degno d’osservazione ciò che dice Alessandro A- 
phrodiseo di quella sete la quale nasce dopo la morsicatura d’un 
certo serpente,, : hominibus morsis a dipsa V , sitique.ob eam rem 
„ intollerabili detentis , theriacam, quae calida & sicca est, 
,, sitira , epotaro , extinguere , non augere . ( Problemat, L,ik. 
h probi, p. m, iiQ, ) C G. F. 
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* 1 Ordnjariamente vanncf soggette alla debolezza 
diretta le donne e ,quelle persone che usando d^ 
un vitto scarso, prive di sostanze fortificanti e 
stimolanti si espongono al freddo, o all’umido, 
e tutte quelle ancora, le quali , senzachè sia pre- 
ceduto uno stato d’eccessivo vigore, furono de* 
bilitate o da emorragie, o da salassi,© da pur- 
ganti , o da cordoglio ec, . 

Alla debolezza indiretta poi soggiacciono i yec^ 
chi, gli uomini che fanno uso d’un vitto lauto 
e stimolante, ed in ragione del terqpoche sene 
servono, , Essa si manifesta in que’ soggetti che 
pella loro gioventù presentavano un aspetto di 
pletora e di vigore , e che per mezzo di poten- 
ze nocive , o pel cattivo trattamento hanno per- 
duto il pristino vigore , e sqdo passati ad uno 
stato di languore. ! 

Nessuna di queste due specie di deboltjzza può 
sanarsi per mezzo di rimedj debilitanti , Soltan- 
to nel corso versola debolezza indiretta, possono 
essere utili i mezzi debilitanti adoperati propor- 
zionatamente , per sostenere ed affrancare il vi- 
gore della macchina che corre rischio d’ esser e- 
stinto ^ oppure, parlando il linguaggio brownia- 
no, per sostenere ed accumulare d’eccitabilità, 
la qviale va scemandosi e minaccia d’ essere esau- 
rita. I mezzi capaci di produrre un tal effetto 
sono il bagno di acqua fredda qualora l’ecce- 
dente, calore minacciasse \iu rilassamento. Egual- 
mente sono utili a tale scopo la moderazione 
ne’ cibi, le bevande refrigeranti ; cioè quando am- 
bedue' queste cose che soverchiaraeilte sono abbon- 
danti o riscaldanti , per la continuata loro azio- 
ne fanno temere uno sfinimento . Io* conobbi un 
uomo assai robusto e focoso, il quale alla mat- 
Tomo L F - ' ti- 


timi destàndosi èra impòterite ài còito j ài quale 
per altro era molto atto nel corso di tutta là 
giornata . Egli era obbligato di alzarsi e ribfre- 
scarsi , ed allora rimettendosi iti Iettò era cajJa- 
ce di valorosamente disimpegnare i suoi dtìtrért; 
In questo caso la tendenza ^ ossia il corso àllà 
debolezza indiretta cagionata dal calore dèi lét-» 
to e dagli stimoli interrii dovevà essere arréstà- 
tq col rinfrescare la macchina, il freddo rende 
il corpo più suscettibile di sentire l’azione del 
calore e del . sesso, è fa slj che poàsà nascere 
quell’ eccitanietìto , di' Cui deve essere dotato 'tìti 
uomo > 

Si danno de’ casi j in cui queste due specie-di 
debolezza si trovano associate j e in crii il rrie- 
dico combatlef. le deve ambedue; Corne accade 
quasi sempre nelle malattìe maligne, -contagio* 
se, e nella peste. Si osserva ancora ordinaria- 
mente; che negli accessi dell’ artritidé ; e dell’ 
apoplessia vi sono ordinariamente due spezie di 
debolezza ; e che operano coritemporaneamentè 
due sorte di cause nocive. Una persotìà ; la qua- 
le trovisi in debolezza indiretta per l’eccessiió 
stimolo del vajuolo confluente, del vino; dèf ca-* 
lore, del sesso, può viemmaggiorriiente essere 
snervata dall’azione direttamente debilitante del 
freddo, dalla scarsezza del vitto, dalParia im- 
pura, dal timor, dal cordoglio; e può cosi ca- 
dere in una maLltia maligna, o in qualsivoglia 
altra infermità astenica, iu un accesso di artriti- 
de, o di apoplessia (i). 

- I ' Tnt- 


(i) Ho tentato di provare già altrove ( Joms t. I. ') che la 
debolezza indiretta pud essere benissimj congiunta colla diretta. 

Sic- 
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Tiittò fà cohoscefé la semplicità della dottrina 
brov^niana . Noti è tlecéssafio curarsi di cento di- 
i^érse cause morbose. Può schivarsi iiltieramen- 
te il vortice di quelle Confu«ioni metaforiche del- 
le cause predisponenti « occasionali ^ remote , e 

F S. 

Siccome però alcuni seguaci della nuova dottrina mi pregarono 
di vieppiù dilucidare questo punto ^ m’ accingo a soddisfare , b e- 
vemente alle loSo brame. Prima di tutto convien ritenere, che 
la debolezza diretta . al pari dell’ indiretta consiste in un difet- 
to d’ eccitaoAento . In fondo dunque queste due specie di debo- 
lezza non ditferiscono fra di loro, nientre sono accompagnate 
dallo stesso effetto. Tutta la diversità la quale passa frale me- 
desime ) è riposta nelle cagioni che diedero ansa a codesto di- 
fettivd eccitamento . Quelle cause cioè le quali producono la 
debolezza diretta , scemano 1’ eccitamento , non istimolando quan- 
to fa ciuopo ; le cagioni , per lo contrario , della debolezza indi- 
retta , producono questo cfletto , 'stimolando eccessivamente . Ora 
chi vorrà negare ch’io non possa indebolirmi ad un tempo stes- 
so facendo abuso di certi stimoli , e privàndomi di certi altri ? 
Certo si è, che se questo eccesso fosse proporzionato al difet- 
to , 1’ effetto sarebbe zero j e ne verrebbe la sanità ; ma ^anto 
non é egli difficile di mantenere un siffatto equilibrio? òe io 
menando una vita sedentaria , facessi uso con moderazione d'rn 
vitto un po’ più lauto , in vista di compensare così il dife’tto 
del moto , la sanità difficilmente ne verrebbe a soffrire . ^a se 
sotto le stesse circostanze facessi degli eccessi tanto nel mangia- 
re quarito nel fere , non è egli Vero che per due strade opposte 
snerverei ta mia macchinai La quiete genererebbe la debolezza 
diretta, e 1’ indiretta nascerebbe in con,Se:;nenza della crapola. 

I cavalli di posta comunemente Sono deboli per caliSe diretta- 
mente ed indirettamente debilitanti. Fra le piime appartiene il 
vitto scarso e poco nutriente, fra le secomle lo smodato cone- 
re . Più che una persona è debole per difetto di stimolo, più 
facilmente ella può cadere d^ poi in debolezza indiretta . 1 bam- 
bini snervati per un vitto cattivo, pel freddo, tc. , venendo at- 
taccati dal contagio vajuoloso facilmente cadono in debolezza 
indiretta, per essere eglino dotati d’ una eccitabilità assai accu- 
mulata, e quindi incapace a ricevere o sostenere un potente sti- 
molo . Quei sedicenti Browniani , che nelle febbri nervose di- 
pendenti da debolezza diretta , prescrivono senza criterio o sen- 
aa scelta i più forti stimolanti, cosa mai fannj essi se mn se 
Unire alla debolezza diretta l’indiretta ? Cosi uno, cheprescrt- 





prossime , interne , ed esterne . Non si die 
una sola cagione di tutte le malattie, una sola 
scienza della materia viva negli animali, e ne’ 
vegetabili. L’unica semplice e genemle cagio- 
ne di tutte le malattie uni versali, 'e predisposi- 
zioni consiste nella diversità del grado di ecci- 
tamento; un dato grado di esso produce la sa- 
nità; qualunque aumento, o diminuzione del 
medesimo diventa predisposizione alla malattia, 
e andando piu oUre forma k vera malattia. ■ 


ART^r 

/ 
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va un’ egual dose di rimed] eccitanti ad un bambino, come ad un 
adulto , quali conseguenze può aspettarsi ? Li^ malattia si aggra> 
vera e facilmente terminerà in male. In alcune occasioni ho rin- 
vigorito meglio certi infermi colla semplice decozione di chi- 
na, di quello cbe tentarono di fare altri con tant’ etere, con 
tanto vino ec. -• Se l’ imprudente uso degli stimolanti può fa- 
cilmente unire 1^ debolezza indiretta alla diretta , non è meno 
vero , che il regime debilitante può, aggiungere alla debolezza 
indiretta la diretta • Mi spiego con un esempio . Trattai nella 
clinica un giovane muratore atfetio da febbre nervosa cagionata 
dairartiooe eccessiva del sole e del vino che in lui avevano pro- 
dotto indirettamente un difltto d’eccitamento. Un medico pri- 
ma chiamato in a}uto prescrisse tosto un salasso , un purgante, 
ordinando una dieta rigorosa . La malattia s’ accrebbe tosto . La 
ragione ne è chiara . Quel pratico scemò vieppiù 1’ eccitamen- 
to, o con altre parole uql all^ debolezza indiretta la diretta . 
L’infermo ^ari però in pochi giorni sotto 1’ uso di moderati 
eccitanti ; lacchè in questi Casi di debolezza mista conviene 
teucre la strada di mezzo . — La maggior parte delle malattie 
contagiose , anai la stessa peste , sono prodotte da ima debolez- 
za mista. Il timore, il vitto cattivo, l’ari^ impura, debili- 
tano direttamente, ed indirettamente debilita il contagio . Mil- 
le di questi esempi potrei gJdurre per vieppiù provare il mig 
assunto; ma me lo vieta il limite d’ una nota ( U.' i^.' ) . 
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spiegazióne de* sintomi nelle malattie 
stèniché , 

In ógni ràniò delle tnDadie cò^i2iotii ella é co^ 
sa estremaWèrité fascessaria il procurarsi idee 
chiare e precise intorno a quegli oggetti, su cui 
si vuole icrivere, o parlare. L’aver tenuto una 
condotta opposta fu ognora una sorgente fecon- 
da d’inutili controversie, di malintelligenze, è 
di confusione t Io pertanto prima di tutto cer> 
cherò di chiaramente determinare il significato 
di alcune denotnìnazioni ; giusta il senso cioè 
del nuovo sistema; 

Secondo iJrOivn i due vocaboli y stenictì e Jlo- 
gisiicó , sono sinonimi e significano una costitu-ì 
zione di eccessivo vigore. Flogistico è un’espres- 
sione metaforica; che può essere ritenuta Sco- 
loro ai quali piaccia. Una malattia può essere 
stenica , senzachè perciò sia necessario eh’ ella 
Vada accompagnata da uno stato infiammatorio ; 
o da Una reale infiamrùazione di qualche par- 
te. Si dannò delle malattie steniche accompa- 
gnate da infiammazioni , come sono la peripneu- 
monra, il vajuolo, quand"^è gagliardo, la resi- 
pola grave, il reuma, e la cinanche : malattie 
steniche, le quali si presentano, senzachè una 
parte sia infiarhniata , sono il Catarro ; la sinoca 
seropliee , l’obesità., la febhré scarlatina, il va- 
juolp, ed i morbilli mitl/ne’ quali don Succede 
che una lieve eruzione^vi sono però anche del- 
le infiammazioni ch^^ori accompagnano* lev ma- 
lattie steniche , bensì le asteniche come aceade 
pT'es. della podagra; dólche si parlerà in segni-* 

F 5 - to. 
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to. Bisogna pur riteuprp, chp malattia stenica e 
malattia acuta non sono la stessa cosa j poiché 
la peste, teRchè fia «na malattia estremamente 
acuta, ciò non pertaptp è ben lungi dall’ essere 
un morbo stenico, 

Lai piressìa è una cpstituzione ptenica vee- 
mente, e serve ad indicare tutte quelle malat- 
tie stenicbe, le quali sono accompagnate da ,ca- 
4ore ed ardore, Era costume altre volte di cqI- 
locare tutte le malattie chiamate f^brili sottp 
le piressia, o almeno tutte quelle che andavano 
accompagnate da calore morboso, Appartengono 
alle piressie le Jlegmasie, gli esantemi acuti ^ 
quelle malattie cioè , in cui il sangue è in uno 
stato di riscaldamento, ossia d’infiammazione. 
Consiste in questo la diatesi generale flogistica, 
la quale venendo accresciuta per mezzo di po- 
tenze stimolanti , o de’’ medicamenti, fa si che 
succeda realmente un'infiammazipne ; nel qual 
caso una parte si trova specialmente ed a pre- 
ferenza delle alti e affetta. Questo fenomeno ac- 
cade quasi sempre nelle parti esterne, e, sj dà 
tosto a contDsceie per la veemenza della ma’» 
laitia, 

La sinooa semplice è una flepimasia, in cui 
alcune parti, per modo d’esempio, gli arti, la 
gola , il petto , la faccia si trovano in uno stalo 
leggiermente infiammatorio e producono dolore. 
Una tale malattia, qualora venga trattata a do- 
vere, dura talvolta uno, o alcuni giorni^ anzi 
può durare anche una settimana intiera accom- 
pagnata da calore e da uno stato vicino all’ in- 
fiammatorio . In questo caso avvi benissimo una 
piressia, p costituzione stenica, la quale però 
è, troppo debole per destare una reale infiamma- 
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zione. K|sU 9 modo qualunque flémmasìa, 

benché non sia i>aljpra realmente un' infiamma- 
7 ,ione , è però poco, distante da essa , e può fa- 
pi jtjiente reodersi^t^le. Il catarro, qualora ven- 
ga trascurato, o mal medicato, pup degenerare 
in una grave infiammazione. 

Égli era un errore de’ moderni di collocare Iq 
Éernruasie, la sinoca, e le infiammazioni fra le 
febbri, contro la quale classificazione protestò 
gi^ Galano . L’ infiammazione consiste in un gra- 
do accresciuto della fiemmasia , che attacca prin- 
cipalmente e con maggior energia una parte spe- 
ciale. Neir infiammazione sfenica la parte tra- 
vagliata divien tesa e dolente ; essa si gonfia , 
si fa rossa ed arde . Le infiammazioni si mani- 
festano quasi unicamente nelle parti esterne, fra 
le quali devono esserp annoverate anche le fau- 
ci ed i polmoni, per essere questi iq coatatto 
coll’aria esterna- Nelle parti interqe la tempe- 
ratura è talmente moderata ed uqiida, che èra- 
re volte s\iscettibile di ricevere. un'infiammazio- 
np, tranne il caso, in cui ella fosse prodotta da 
pno , stimolo locale , da lesione o da uq veleno . 

ili tifo è quello stato morboso, conosciuto fi- 
nora sotto il titolo .di febbre nervosa, di febbre 
.putrida, di febbre ^nialigua. Ippocrape lo chia- 
mò cacoethes , Sopo cause di esso il più delle 
volte r a'ja corrotta ec| il cattivo vitto, 

La febbre è .una’ malattia dipendente da de- ^ 
bolezza , la quale alterna col freddo , col .calore , 
e col sudore, ed equivale a. queU’affezipnè. cée 
comunemente s’ appellava l/f66re ^htprinìt^nte . 
NeUp stadio del freddo la ,dcbqfez:^a. è eviwnte ; 
in quello. ^el calore si manifestano delle false 
apparenze di forzai j medici antichi, ed alcuni 
‘ ' Fi» ' • 
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ànche fra i moderni non' faciìl a còi^ 

iocare le malattie sotto la ci^'sìe dellé febbri j 
come accade oggi-giorno riellé ^scuole 

Le malattie steniche traggono rotiginè Idrd 
da accresciuto eccitamento ed abbracciano tutttì 
le malattie di eccessivo vigore, e 'quelle ché'jro^ 
vengono da abbondanza di sangue e da reale ca- 
t lore . Sono ptoprj di qbesta ttìodififcaziOne alcu^ 
ni sintomi , de’ quali passo a render conto . 

Le flemmasìe e gli esantemi sono predetti- 
li da brividi di fredde.' La costituzione sienica , 
che affetta i vasi cutanei Superficiali, ne dimi- 
nuisce il diametro e sopprime la- traspirazione. 
A cagione della compressióne , 0 dello stimolo di 
questi Soverchi umori ^ o dalla ritenzione delle 
particelle nocive nascono i brividi di freddo , o 
il freddo stesso. Dipende dunque il senso di fred* 
dò dair^aridìtà' della cute. L’inerzia e l’abbat- 
timerito indicano , che le fibre del cervello e de’ 
muscoli sqriò òltremodo eccitate j più di quello 
che lo permette la loro limitata ‘eccitabilità. In 
questa oceasióae le funzioni anirriali sòno- 
raate'peV l’ftzione di cduse eccitanti e non 'per 
debolezza,' 

Il polso si fa più duro’ e forte è Spesso a®- 
che più 'frequente che noti è' in,-istato sano.''L^ 
pienezza e durezza del polso nasce dall’ èssere 
i’ ammalato cibato sove,tcbÌamenie riel periodo 
^lla predisposizione, specialmènté di carni.- Il 
’ yjgorè e ta frequenza del polso sono prodotti da 
aitici stimoli j come per ibfodo d’esetnpicr, dalle 
bevande spiritose ," dall^errè^ dello spirito Odel 
^ corpo . Del' restò tutte le potenze nócivc à^;ecti 
' in simile occasione sul pazientfe^ vi possono aver 
pvitle. Se nei Corso della malattia il polso si ren- 
de 
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fle più 9ebotej più molle e pià frequente; ciò 
è un fcattìvo* ségno , il qualé indita l’una', o 1’ 
altra di Queste dufe^ co^ ; o che già lo èniódato 
uso deP metodo àntiflogrs'tico’ ha 'prodotto tina 
debolézza diretta, o'che pét averlo ti*afecurato , ' 
!’• eèceéso dell'eccitaméntò ha già èoibinciaió a 
introdurre là 'debolezza indiretta* Si è ‘già det- 
to, che il' polso nelle malàttiel stéìliche accompa- 
gnate ariché' dà '-qualche infiammazione non pote^ 
va divenire molto frequente i Quand’anche^ ^ 
stimoli tendano ' a 'fisvegliarlò vi 'si oppone' la 
-quantità e -fértlà' dèi-* sangue f che ndn pùò'éisè- 
'te spinto Coii'tjnelltf -facilità -pél sistema dev’va- 
si; come ste ‘ fosse- disciolto e sfcarso?'La forza ed 
estensione detlpoUo' dipende daìì’ aumentato ec- 
citaniénto delH' fibre motrici dè- Vasi è della lù^ 
ro densità ; ‘fe.a drireeza del pcfl^o éonsiife in u- 
nai contrazione alcjuanto pèrmabènte, per cui F* 
artèria àrtificialrnebte, o per Io •stimolo abbraccià 
molto sangue e’ rappresenta ^uasi óna cc^da tesa. 
Perchè abbia luogo la diatesi stenica, fa d'nopó 
che vi sia abbondanza di sangue , per cui vengono 
distese violentemente le fibre e costrette a cou- 
ìrarsi cori inàggidr energia. Che Io stimolo del 
.sangue produceote la diatesi fiogistica agisca spe- 
cialmente sopra i vasi che lo contengono , ciò h> 
dimostrano le^ nuove sperienze, essendosi trovati 
in malattie fipgisticbe infiammati , e talvolta gan- 
'^renatì dei 'tasi Sanguigni (i). Egli è pet que- 
r ' ‘‘ SU 



(i) Che i rasi sangtìi^m sieno infiammati twPfe parti affette 
da flogosi , ciò si è una osservazione fatta da gran tempo ; 
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5 ta; ragione die quelle malattie si prevengono fi 
diminpiscQUo, poq^ndo in opra tutto ciò ch(» 
^ce^B^.e oappa energica la massa del san^ 

gue* 3 questo sipqpo l’astinenza del 

vitto , gii alimenti vegetabili , i, palassi , i pur- 
ganti. Tutto ciò all opposto die, aumenta la 
massa del sangue Cr che ne rende migliore la 
di lui sostanza) può predisporre a tali malattìe , 
come si osserva .dopo ruso,di zuppe fatte con 
jjn brodo ristretto^ .jl • L- 

i 1^ pallqre della cute .manifestati?*! nell’ Ingres»» 
SO del male cede poi il, luogo a^V color rosso qd 
al calore; poiché il SòVerplvio sangue posto in 
un moto ancora più forate viene è spinto verso i 
minimi vasi delija, superfìcie ^sterna’ 4el corpo, 
in cui é tuttavia; ritenuta la mat^ig della tra- 
spirazione per , la veemenza . della diatesi steni- 
ca , onde il caloref generato nelt.QorpQ, si acpumu- 
}a sotto la, pute. l)air impeto , de], ^sangue sover- 
chio verso la te^a re agii arti prevengono i dolo- 
ri che, si manifestano nel decorso delle malattie ~ 
■ I ■■ ■ . 1.1.' j - flo* . 
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ma che tutto il sistema arterioso possa realnjentè mfiatntharst 
nel suo tratto, questa si è una nuova scoperta fatta da ipì<> 
padre nell’ Uiiiversità di Pavia. Fui io .stesso testimonio dell’ 
apertura d’ in cadavere istituita otto anni fi, il di cui^sist:» 
ma arterioso era intieramente infiammato nella su^r^cie inter- 
na , c tale era apcora la vert.t cava in vicinania del cuore . L’ 
infermo nel corso della malattia, la quale sembrava *una vera 
febbre nervosa , aveva oltre una somma ansietà, ancora un polso 
estremamente frequente , le di cui battute in un minuto primo asceO' 
devano a tp8. Il polso era p,ure estremamente duro . Dopoque- 
sto caso ne osservai V?rj aUti soniigUaixti negli anni susseg.;sn- 
sti , non meno importanti . 11 lettore potrà vederci’ Epitome M 
mio padre C t. //. eap. de car4itide ), e la dissertazion; di 
Schmuck intorno l’infiammazione de’ vasi sanguigni , ove tro- 
verà dilucidata questa materia .CCr»FO » 
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fpgistiche in quelle parti. Una .prova che jl d<>- 
lor di capo ed il vaneggiare dipendono daH’jm» 
peto soverchio' del sangue troppo abbondante, e 
non da una infiammazjóne dpi ^qervello , si è Quel- 
la , che questi sinlomi cedono tosto dupo un sa- 
lasso , Il sangue, che distende oltre i limiti i 
vasi, è la causa del rossore ndl.i/acci a , del d9r 
lor di capo,, e del delirio; per lo che l’ emission 
di essq arreca pn sì pronto . solHevo . 

La sete, il calore, l’ aridità della cute deri-» 
vano dalla costituzione flogistica de’vasi esterio<^ 
ri della cute è dell’esofago. La traspirazione 
viene impedita j non trasudano' più gli umori 
destinati ad umettare la bocca e le fauci. Una 
conseguenza dv tutto ciò sono dunque il calore ^ 
la setej e l’aridità. 

Talvolta sul principio di siffatte malattie si 
manifestano là^ raucedine e la tosse. I vasi esa- 
lanti destinati alla secrezione del muco nella 
trachea sono in questo caso chiusi per la vee- 
menza della diatesi stenica , onde depongono una 
quantità minore d’umori di quella che si pichie- 
de per tener umide tjuejle parti e per promo- 
yere 1’ espettorazione . Quando pò; la veemenza 
della mentovata diatesi cede, permettendo ai va- 
si di aprirsi e di lasciar effondere i propjrj u- 
mori ; allora l’abbondanza di questi stessi umo- 
ri risveglia l’eccitabilità di tutto l’organo e pro- 
duce in conseguenza quel molo convulsivo, a 
cui diamo jl nome d* e per , mezzo della 

quale vengono evacuati quegli umori , La faci- 
lità nell’escreare indica che fa veemenza della 
diatesi steniqa si è scemata, e gli sputi copiosi 
e continuati per mollo tempo mostrano che si 
(è già. manifestata una cpJtituzipne astenica, Que- ’ 

sla 
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Ma coàtituzioiie può dipèndere 3alla défeólezzi 
diretta cagionata dall’ abuso d^ riiSzzi antiflogi- 
> ètici, oppure dairindiiétta', èssendosi per la vee- 
mènza e lunga dùratadeya malattia distrutta 1* 
eccitabilità . ’ " ‘ ‘ 

L’aridità della etite nasce dalla densità e dal 
grànde aumento d' eccitamento che possiedono* le 
fibre i le quali ci rcóndatio i vasi Superficiali, e 
che si accresce 'in proporzione che «’.uimenta Id 
cbritr;izione . Mi Spiego; i diametri 'de’ vasi ven- 
gono diminuiti in modo che non posscfnó riceve* 
re la materia della traspirazione ; oppure poten* • 
dola ricevere,' non sono in istàtodi lasciatla pas* 
«aré. Questa diminuita capacità de’ vasi non è 
prodotta riè dallo spaSmo, nè dal freddo; ma ben- 
sì dalla diatesi ^gistica maggióre né’^^asi dèlia 
cute, òhe altrove. Poiché Io, stimolo provenien- 
te dal calore, spècialfriente sé esso viene in sé-' 
guito al freddo , essendo già per sé atto come 
potenza riocivà ad eccitare una Malattia sfenica,’ 
agirà con altrettanto iriaggiot forza sopra la su- 
perficie esterna della macchina , che affetta im- 
mcdialarriente ; laonde in questa più che nelPin- 
terna si manifesteranno gli effetti dell’azione sua 
energica. 

Le evacuazioni degli umori ed il trasudamen- 
to dì essi nelle parti interne, come peres. nel- 
la bocca , nelle fàuci , negl’ intèstinì possono es- 
sere nello stesso' modo Soppresse; cioè per la 
diatesi flogistica la quale diminuisce il diame- 
tro de’ vasi esalanti. Accade però sovente ^ che 
la diatesi flogistica essendo in quelle parti mi- 
nore, e noti patendo il più delle volte ar/ivare 
fin là lo' sfirriolo del calore ,' non vengono in con- 
' seguenza affetti con tarita forza i vasi, esalanti 

ed 


DiglttZÈf^ by Google 



. 

e<3 i secreto! j , i quali in esse scorrono . Questi 
.vasi sono pai anche già naturalmente più ampj 
di quelli de;ila cute: per questa ragione .sar^ 
più facile di ristabilir l’ordine durante la' ma- 
lattia in qujpste secrezioni , che ùn quelle ^ della 
superficie esterna del corpo. Si spiega nella stes- 
^^a guis^ Voragine delV crina pallida, limpida, 
pon che quelm ^^lla^ stitichezza. L'’ orina sivfa 
iìnalmente ros^cciajper la stessa ragione; cioè 
perchè la diatea flogistica impedisce la facile se- 
parazione di questo fluido, il quale ritenuto ir.r 
veqe di essere serrato, tende a dilatare ,‘ anzi, a 
rompere^i vasi, ciò che cercano d’impedire le 
flbfè motrici di essi, contraendosi e diminuendp 
così il diametro de’ vasi medesimi . Frattanto per 
rò la forza di cpesjone delle parti solide cede ^ 
codesta distensione e permette il passaggio ai 
globetti rossi del sangue. Questo non succede 
subito sul principio della malattia , poiché la 
coesione delle parti' solide non si lascia così prer 
, sto vìncere dalla distensione dei vasi ; lo che suc-^ 
cede soltanto dopo qualche resistenza. 

Qualche volta nelle leggiere malattie flo^istir 
che l’appetito non è molto diminuito; anzi ta-? 
jlora gli ammalati possono prendere più cibo di 
, quello che lorq convenga . Se in questo caso pon 
sì somministrano gli alimenti più leggieri prer 
si dal regno vegetabile ed in forma fluida e V 
acqua per bevapda , ne possono derivare disordi- 
ni grandi. La malattia £po d^l suq manifestar- 
si portata all’ eccesso per mezzo di un vitto trop- 
po lauto , o di rimedj stimolanti , oppure per 
mezzo di ait^e potenze nocive irritanti rende più 
gravi tutti i di lei sintomi; cioè la durezza del 
pom e la §ua frequenza, il dqlor di testa, il 
* ' ' d er. 
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delirio cagionano dei disordini nel ventricolo j é 
de’ dolori in qualche parte del petto, per i qua- 
li viene poi sconcertata la respirazione . /Egli è 
per questo, che durante la veemenza della dia-* 
tesi flogistica',; conviene somministrare , peto ci- 
bo.j ma bensì Copiose bevande acquose j special- 
mente se i pazienti desiderino di dissètarsi., Nel- 
le malattie di questa natura i tibi producono 
natlsea , urt senso di molestia , e vomito . 

Egli è pur un punto di somma importanza 
TSaper distinguere Sé la nausea ed il vomito di- 
pendono ancora dalla diatesi stenica , ò sè que-' 
sta si è già cangiata in astenica. La nausea ed 
il vomito, cagionali dalla forza della Costituzio- 
ne flogistica , sono di poca durata e cedono fa- 
fcilnienlè alle bevande acquose ed' acidule^ |op- 
pute agli altri mezzi debilitanti. Anche ‘quan- 
do i mentovati sintomi durassero già da qual- 
ebe tempo, si conoscerebbe però che non deri- 
vano ancora da debolezza 'indiretta ; se il polso 
Conservasse tuttavia una medioòre frequenza ed 
avesse perduto poco della sua pienezza e forza; 
se lo stimolo ed il fomite morboso fossero dimi- 
nuiti dopo un emetico, o dopo un purgante; in 
una parola sé corrispondesse ancora il piano di 
cura debilitante . Si ptiò conchiudere , che la 
malattia stenica sia passata nella diatesi' opposta 
quando la nausea ed il vomito s'accrescono di 
giorno in giorno ; quatido il polso di mano ift 
matto diviene più frec/uerite; quando gli scon- 
certi dello stomaco sono seguiti da dolori del 
basso ventre e da scariche liquide per Secesso, 
e finalmente quando si coriosce chiaramente , che 
il piano di cufa debilitante arreca del danno. 
Lo stomaco è una parte assai sensibile , e gli ali- 

men- 


/ 


Digitized by Googl 


tnentì , non che i rimedj gagliardi, venendo itn- 
Inediatamente contattò con esso, vi agisconò 
con tutta la lotò forza; Là veemènza dell’ ecci- 
tamento jirodotto in q'neita parte può qoiridi 
tacionare prima qui ché alttìòve la debolezza in- 
dirètta, là quale poi per l’unità dell"* eccitabili- 
tà si può facilmente cottiutiicafe al reétàntè del 
sisteina . Si richiede perciò in simili casi unà 
somma prudenza del mj^dico, (i) . 

Si è già detto , che le infiammazioni , le qua- 
li aècbrtipagnano le flemmàsié, attaccano quasi 
unicamente le parti esterne , per essere queste 
immediatamente soggette all’ azione del calore , 
che è la potènza flogistica più nociva, sia chs 
agisca da per se solo, o che venga preceduto 
dal freddo. E^li è pure da notarsi, che viene 

as- 


ci) Ho già fatto osservare altrove ( Jonei t. I. not. ) quan- 
to Sia necessario e ad un tempo difficili il poter decidere Se una 
malattia Stenica è tuttavia tale , o se dcssa fece ornai {Assag- 
vgio alla debolezza indiretta. I mezzi indicati nel testo^ sono 
fuOra di dubbio di somma importanza , e possono guidarci Sj^S- 
se fiate nel far T accennata distinzione . La bsonomia del pa- 
ziente contribuisce inoltre non poco a Questo stesso fine ; poi- 
ché l'aspetto d’tin infermo stenicd è assai differente da quello 
d’urt astenico. Per la mancanza di termini ^sionomiCi sarebbe 
forse per ora impossibile di esprimere ed indicàrfi i tratti del 
visti; e la posizione del corpo , che hanno luogo nelle varie for- 
me di malattie , tratti , i quali non isfuggono però cosi facil- 
mente all’occhio del medico osservatore. Ella è cosa certa che 
-il pratico talora s* appiglia al letto dell’ infermo ad un meto- 
do , Senza poter fórse indicare agli astanti tutti i motivi che Io 
guidarono in questa determinazione i la quale , còme disSi , in- 
finite volte è fondata sopra il così detto tasto fisionomico , cui 
possiedono più o meno tutti gli uomini. Prima peiò di potere 
stabilire una base per nm fisionomica pai olo^i a , sarebbe desi- 
derabile che fosse alquanto più perfezionata là scienza fisiono- 
mica in generale , i di cui fondamenti vennero gettati dal ce- 
leb. Lavattr ( G. F. ) . 


assalita a preferenza dalle infiammazioni quella; 
parte, la quale è più sensibile,, ovvero che q 
dotata di maggiore eccitabilità . Inoltre sì trova 
pure in un pericolo maggiore al manifestarsi d* 
un’ infiammazione quella parte , che ne fu tra-< 
vagliata altre yoUe , come lo dirnqstrar^o le, rei- 
terate cinanchi e, reumi (i) . i ; ; , 
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CO Ss gli avversali di,-firouuj avessero «ternamente studiati 
• ben intesa la di liii dottrina avrebbero sicuramente tralascia- 
to di farle certe obbiezioni , istituendone invece delle altre di 
maggior importanza. Il paragrafo presente, che corrisponde ne- 
gli E/em. Mtd. al §. CtXyilI. contiene una contraddizione, 
che' forse non si limita ad essere soltanto apparente ■> Egli di- 
ce „ E’ pur da notarsi , che viene assalita a preferenza dalle 
,, infiammazioni quella part^ la qua|e è più sensibile, ovverq 
„ che è dotata di maggiore eccitabilità . Questo lo credo 
vero; ma' come mai quadra una tale proposizione con quella 
che a lei siegue nello stesso paragr.ifo ? „ Inoltre si ^rova pure 
„ in un pericolo maggiore al manifestarsi d’ un’ infiammazion? 
„ quella parte , che ne era già stata travagliatà altre volte , 
,ft ,conie lo dimostrano le reiterate cinanchi e reumi „ (Questa 
osservazione è confermata dalla giornaliera sperienza , ma è dtar 
mtrtralmente opposta alla prima . Mi spiego ; sappiamo che 1* 
infiammazione vera in qualsivoglia parte è prodotta dallo sti-r 
molo smodato. Dunque la parte infiammata avrà minore eccip 
labilità delle altre , poiché ogni stimolo distrugge in ragion^ 
delia sua azione più o meno forte codesta eccitabilità. Daiche 
posso inferire ebe quanto più una parte è stata soggetta all’ ìnr 
fiammazione vera , possiede tanto meno di sensibilità . Ora , se 
fosse vera la prima proposizione , cioè che la parte dotata di 
maggior eccitabilità fosse eziandio la più facile ad infìammar- 
•si , quegli organi appunto , i quali furono già alcune volte in- 
fiammati , dovrebbi^o essere assai difficili a cadere in questo 
stato un’altra volta, essendo l’eccitabilità loro assai scemata. 
Non è questa un’ aperta contraddizione ? Cosa direbbe Brown 
in sua discolpa } Iq hq comunicata questa difficoltà al s>g. fVd- 
kard ^ unendovi pure lo scioglimento della medesima , ed ebbi 
il piacere di vedere che questo illustre letterato era d’ accordo 
con me si nel riconóscere l’importanza della obbiezione, come 
l’aggiustatezza della spiegazione datane, lo scioglierei dunque 
nella seguente maniera l’ addotto paradosso. Una persona la 
quale ha sofferta una volta l’ infiammazione delia góla per e&- 

set- 
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' Bisogna clistingnere scrii pòlosamen te le infi.inv' 
raazioni universali da quelle cagionate da uno 
Toma I. ' G , sti- . 


sersi esposta ait ini sene di cagioni eccitanti , può ticiicnenre 
fare una recidiva esponendosi di bel nnovo ali’ azione deile me- 
desime cause. Se sono stato assalito da una peripncomonia fio- 
^stica il carnevale scorso per aver b. (lato molto., per aver man- 
giato e bevuto oltre il dovere, facilinmte soggiaceiò i questa 
malattia un'altra volta, se mi esporrò alle medesime causa. 
Hcco dunque uno de’ mot ivi, per cui in im soggetto si npro ‘u- 
te per lo piit vane volte la st ssa malattia , Conviene pciò di- 
re che quando " infiammazione stenica per esempio della 150'a 
SI manif'sta per la seconda volta , le cause abbiano agito con 
lina forza superiore a quella con cui .assalirono la prim.a volra . 
La ragione ne è chiara: poiché una parte «i.i sfata atfetra dal- 
la flogosi , p;r aver consumata la sua eccitab.lira nchie.le in 
avvenne uno stimolo più energico per potersi infiammale anco- 
ra . Ma mi dirà con ragione taluno: questo non è sempre ,il 
caso, avendoci insegnato l’ esperienza eh? la minima cagione 
bas ta per risvegliate una n' ova infiammazione in quegli organi 
che vi soggiacquero altre volte . Difatti una persona solita ad 
essere tormentata dalla risipola alla gamba, esponendoci' ad pò 
insensibile umidita soggiace di nti< vo al solito suo m.iit. Chi 
è Soggetto ai reumi, ne viene assalito sul momento ctpon.n 
* si al freddo. — Qui vorrei però che i miei lettori nflcif.sse- 
ro , che queste reiteiate infiammazioni non s 5 n i , l'i di n„'.ir.i ' 
Stenica, ma bensì astenica . La cmanche, o la t.srivneu.vuni^ ^ .a 
prima volta pottannò essere benissimo veramente mfijm.ma '.'.e , 
rna di rado o mai saranno tali quando compajo' o a - 'a 
puarta, quinta, sesta volta ec. Si dica lo stesso della ns.p la , 
la quale divenendo abituale, non richiede altri m.zzi cur.itivi 
che 1 tonici , Njon è difficile ili concepire come le reiterate in- 
^ammazioni di qualsivoglia p.arte sieno asteniche, se si ndet- 
ta , che alla loro prima comparsa comunemente 1 medici ad'ji 
frano con troppa energia il piano di cura debilitiTitv . In q./ 

§to modo essi non solo tolgono alla macchina l'e ces.sivo > ic.' - 
re, che cagionò 1’ infiammazione , ma la precipitano in uno t,i.>. 
to di languore, il quale favorisce di poi delle nuove infi^oimn- 
zioni , ben diverse p?ró dalle pritne . P.r togl cre liunq .e 
equivoco, e per isciogliere l’accennato paradns.so 'irei, eh f 
furti dotate di rnolta eccitahiiità saao a preferenza deità, a ^ 
tre ^esposte alle infiammazioni steniebe , e che gufile parti e 
quali n' etano già state utfette altre vwre, e la dt‘ cui eicn,.- 
btlità è scemata., sono fih esposte alle iitfiammaztóni' astenf 
che. G. F. ), ' 
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Uimolo locah 1 o da una locale Iasióne. toctiU> 
rno per questa ragione quelle infiammazioni w 
niversali; benché costituiscano soltanto una par- 
ie della malattia generale, e aieno unicamente 
una porzioriédelU flemmasià universale, la” qua- 
le ha prodotto un aumento d’eccitamento mag- 
giore di quello che regna in qualche organo e- 
sterno nel rimanente del co’po. Ubi tale infiam- 
mazione dunque non precede mai la flemmasia 
universale, ma ne è sempre una conseguenza. 
Un’ infiammazione locale si estende di rado ol^ 
tre la parte aiFetla, a meno che questa non sia 
dotata d’ una particolare sensibilità . La carne 
sotto le ugne^ lo stomaco e gl* intestini, coinè 
parti assai sensibili, possono facilmente j allorr 
chè Sono infiammate, eccitare un tumulto in 
tutta la macchina. Ma iii un caso simile la .cu- 
ra deve essere diretta primieramente all^ iitnam- 
mazione locale : si estragga la spina infitta sot- 
to l’unghia; si cerchi' di rimarginate le parti 
disgiunte per qualche ferita ec. Nelle infiamma- ' 
zioni universali la cOra si deve dirigere alla ge- 
nerale flemmasia. Il dolor di capo nelle malat- 
tie steniche , il rossore degli occhi , il delirio So- 
no ben lontani' dal dimostrare la presenza dell’ 
infiammazione del cervello: anzi non è próbafai- 
le che essa sussista nemmeno nella così detta 
f renitide . L’infiammazione d’ una parte così te- 
* ' nera e necessaria per la vita, quale si è il cer- 

vello, non si lascierebbe togliere così facilmen- i 
' I te, come accade nell’ anzidetto caso di delirio, ^ 
qualora venga prescrìtto il salasso , ì purganti ec. ^ 
. Esso dipendte solamente dall’impulso e dalla rac- ■ 
' colta del sangue,' il quale smodatamente disten- 
de i vasi del capo e produce per mezzo d’ una : 

•ìf- 
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siffatta violenza la Sensazione dolorosa. Ho già 
detto' perchè non così facilmente possa effettuar- 
si nelle parti interne un’ infiamrriaziohe r Inoltre 
spesse fiate non éi trovò vestigio alcuno d’ in- 
fiammazione pregressa nel cervello di coloro che 
ai dicevano morti di frenitide . Non vi si trova- 
no suppurazioni , o altri indizj di questa natu- 
ra , e qualora essi abbiano realmente luogo > ciò 
accade in casi di malattie asteniche ^ e sono l’ef- 
fetto di qualche corrosione. Io descrissi già un 
caso, nel quale la metà del cervelletto era sup- 
purata * Non era mai preceduto un indizio de' 
sintomi frenitici , e d’ una vera infiammazione. 

Si separò una volta a torto la p/et/riticle dal- 
la yeripneumonia , Come mai può sussistere Un’ 
infiammazione nella membrana ^ a cui si dà il 
nome di pleura, senzachè i vasi afi'etti di que- 
sta tocchino eziandio i punti prossimi de’ vasi , 
di cui è dotata la sostanza stessa (parenchj/ma) 
del polmone ) e comunichino a queste viscere 
l’ infiammazione ; o viceversa^ Le sezioni de"* 
cadaveri hanno parimenti dimostrata l'erroneità 
d’ una siffatta classificazione (i) . Questa malattia 
noi la chiamiamo Soltanto un* infiammazione di 
petto ^ o peripneumonia , e sotto di essa è com- 
presa la pleuritide e carditide^ L’ infiammazio- 


(i) Mio padre , non che molti altri pratici hanno già dimo- 
strato quanto sia incongruo di separare la pleuritide dalla pe- 
ripneumonia , essendo impossibile di distinguerlo, anzi non acca- 
dendo quasi mai la prima . Ho veduto centinaia di malati con 
tutti i sintomi di pleuritide ; in quelli però che perirono si 
trovò costantemente invece dell’ infiammazione della pleura quel- 
la del polmone . Rimando il lettore rapporto a questo oggetto 
tiir £pitemt de curantiis hominum morltit ( t. II. ) ( C.F.) 
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'Pe intexnft relazione colla parte cbe duole 
steriorfRèUte. L’infiammazioce è forte in prc>- 
p^^iohe.- della veeosenza della diatesi flogistica, 
ed il dolore sta in ragione dell’ infiammazione ; 

^ secorj io codesta proporzione è diretta '.arjcova. 
-la pienezza e forza, del polso. ,Qaaloraiunaiveer 
mente diatesi avrà generata nna grande infiain- 
‘ mazione;! nascerà un dolore acre e pungente io 
gualche parte del torace, o anteriormente e po- 
steriprcnente , q solamente sul dorso, e, ifca le.- 
scapole, accompagnato da un polso, duro. Qua- ^ 
lorr. poi la diatesi e T infiammazione aaranno 
meno forti, allora sarà anphe più mite ed- otty,r 
so Ù dolore. Il polso in questo caso sarà tutta- 
via duro e forte, ma meno che nell’altro.. Ella» 
d una falsità manifesta che il polso sia duro$ol*j , 
tanto allorché spno infiammate le patti membra- 
pose., e. molle quando p U sostanza pareochi? ^ 
luatqsa del /polmóne* cn i *- 

Una malattia sì veemente , com- è la peripneu-jv 
monia, npn può sussistere per molto tempo nel-; 
lo stesso grado di forza . iSIel di lei progresso il ^ 
dolore. si tende minore e più ottuso; la respira^ 

/ zione , dapprima cotanto, sconcertata , si fa più 
libera e, fapile,. Ed egli è appunto allora che il ' 
polso si rende molle ; del cbe si phiaccherò tap^ 
to ne’ trattati di peripneumonia . Questo miste- . » 
ro intorno al polso si fa palese , osservando che 
la veemerrza della malattia trascurata, o mal me- 
dicata può indurre una debolezza indiretta ; op- 
pure può nascere anche la debolezza diretta , - 
qualora si fosse messo in opera con troppa ener-ì 
già il piano di cura debilitante. Si tratterà a 
suo tempo più diffusamente degli altri esiti fe- 
lici o infelici'di questo male./ ' ‘ 

' ’ Nel ' 
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Nel corso di varie malattie stehiche si > tna* 
nifestano delle pustole . U origine loro dipende 
dal còntagio disuso in tutto il corpo , il quale 
in vece di esser evacuato per mezzo de’ vasi 
Cutanei yt unitamente alla materia della traspira- 
zione, Viene di bel nuovo ritenuto sotto l’epi- 
derniide. La cagione, per cui il contagio è in 
tal guisa ritenuto ; e .per la' quale nascono le au;^ 
zidette pustole , è la veemenza della diatesi 
flogistica sparsa per tutto 3I Corpo ^ • maggiore 
però ne’ vasi della cute . Il modo , con cui la dia- 
tesi mentovàta può pródiOré qtìest’ effetto verrà 
indicato é spiegato nel capitolo, ove tratterò 
della traspirazione'. Il vajuòlo ed i morbilli na- 
scono in questa maniera. Il calore può aumen- 
tare più d’ogn’ altra Cosa una tal diatesi, la 
quale si può però manifestare anche in altfe 
parti del corpo , come n’ è prova il caùrrò , che 
si manifèsta ■ Comunemente nel Corso di .qtieste 
malattie, e specialmente ne’ morbilli , é neri di 
rado passa in una peripneumónia . , , 

La spiegazione bro'svnrana dei principali sin- 
tomi stenici è tutta diversa dalle sintomatologie 
finora esposte . Bro-wn le. considera tutte per ‘ 
nuli’ altro , cfaé per riempitive , ovvero per in- 
venzioni per mezzò delle quali si' cerca di sup- 
plire alla 'total mancaiiza.di uh sodo fondamen- 
to. Il vero fondamento è la giusta .diagnosi di 
ciò, in cui consiste da vita, la. quale si riporta, 
sul semplice effetto dello, stimolo , il di cui mag- __ 
giore ò minore' effetto .è la cagione delle di ver- ' 
se forme dello 'stato morboso . Questo principia 
solo ijjvesgia affatto tutti i finora conosciuti' si- "v 
sterni, é le classificazioni artificiali delle malat- 
tie. Tutti questi piccoli sistemi trovansi racchiu* 
f ■ G 3 si 
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«i nel grande , ed universale sistema browniano , 
■che bisogna porre per base, ed intendere in tut- 
ta la sua estensione .'Si può leggere presso Bro^vra 
stesso come egli dipinge tutti i finora conosciu- 
ti sistemi sopra le malattie e sopra i, sintomi 
come imperfetti > o come instili chimere . ( Com- 
pendio , della nuova dottrina medica di Gior, 
JSrown parte seconda pag. 78, }. 
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Spiegazione de' sintomi nelle malattie 
asteniche, 

ovvero 


Spiegazione degli effetti prodotti dalla 
costituzione astenica» ' 


L . 

A diatesi astenica trae la sua origine da un 
na diminuzione d’eccitamento esistente in tut- 
to il corpo vivente, cui diede ansa Inazione di 
forze nocive debilitanti ^ La presenza della dìa-* 
tesi astenica fa si, che>si scemino tutte le fun- 
zioni animali; che alciine di esse si sconcertino, 
e che altre in apparenza acquistino maggior vi- 
gore; sempre però in modo tale* che il corpo 
ne venga contemporaneamente indebolito . Nasce 
r astenia quando 1’ eccitabilitii non messa in ’a- 
zione da una sufficiente quantità di stimoli, si 
«ccumula, ovvero con^ altra espressione, quando 

Vec-~ 
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r eccitabilità diventa snervata ed inattiva. Poi- 
ché soverchio accunmlamento di eccitabilità, 
mancanza di eccitamento, ovvero debolezza del* é 

la persona, sono espressioni. tutte, di egnal si- 
gnificato , 

Prima che si manifesti realmente la malattia 
in tutta la sua estensione e forza , tutti i sensi 
divengono più ottusi, i moti volontarj ed invo- 
lontarj si fanno inerti-, l’ acume dello spirito si 
scema, il senso e le affezioni dell’ animo si ren- 
dono più deboli, il cuore e le arterie si mno- 
vono con minor forza , e lo stesso accade dei va- 
si ,. i quali scorrono sulla superficie del corpo , 

Da 'c|uesta causa’derivano il coilor pallido, l’ a- , ; 

ridila della cute, la diminuzione de’ tumori, 1’ 

< essicazione delle ulcere (i), Mancano tutti i se- 
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(t) Nella maggior parte delle patologie si colloca l’essicaaio- 
ne delle, ulcere fra le cause delle malattie , cosa aitàtto contra* 
ria alia ragione. Le ulcere antiche delle gambe essicandosi fan- 
no temere T ingresso d’ una malattia , là quale però allora è 
già in parte presente , poiché le ulcere si seccano appunto per 
essa. Un tal fenomeno è dunque da considerarsi per un sem- 
plice effètto del male, e non per una di lui causa può. di- 
re lo stesso di tant’ altre apparenze di simil fatta, anzi analiz- 
zando dietro questi principi la così detta dottrina delle retro- 
puisioni , ne capiremo ben tasjto l^erroneità. Una persona p. e. 
travagliata da un frpctt conserverà queste eruzioni fino a che 1* 
eccitamento sua rimarrà nello stesso' grado . Ora se quaisivc^ 

! ;lia causa debilitante agisse sopra di essa , ed alterasse il di 
ei eccitamento notabilmente, potrebbe darsi con somma faci- 
lità che l’erpete scomparisse, e che iò sua vece si manifestas- 
se un’altra malattia , p. e. un* epilessia • 11 volgo, de’ medici 
direbbe allora che l’ acre erpetico retropulso irritando il siste- , 
ma nervoso , produce codesto morbo . Ma non sarebbe egli me- 
glio il dire, che essendosi per l’azione d’ una causa debilitante 
diminuito vieppiù r eccitamento , svanì l’erpete incompatibi'e 
con quel grado di debolezza , e nacque l’ epilessìa? Suppongasi 
ora che per togliere codesta epilessia srfaccia uso della china e 

del- 
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■gnì indicanti la presenta • della diatesi flogistica.' 
La fiacchezza è, un segno dell’ inerzia d /muscò» 
li , e la mancanza del latte e dei’’ umor semina- 
le dimostrano;, che male procedono le resp; tti- 
ve interne secrezioni. La mancanza d"* appetito , 
la repugnknza ad ogni sorta di vitto, la nausea , 
il vomito^- la sete che talvolia accomp«'gna’ co- 
desti sintomi , non che la spossatezza della muc- 
china sono chi..ri indizj del languore regnante 

ne- • 
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delia va'tn'.'.na, é che in tal modo IVccitarriLnro vèrign njJjRttoal 
punto ili priiTi;» . C?osa ne verrà Irl Conseguenta r* Séo’rpftanrà Cer- 
to !’ epilcsslt ; c si manifesterà cit bel nuovo •}’ erjH.fe Allora 
si torner,i, a dire che la materia erpetica portata fuorj. dtiia 
m.issa del sangue hoh irritando piti i nercf*, ha fatto cessate 1 * 
epilessìa. Mi eh. non vede la faltlit.'i di questo raziocinio.' 
Potrei adduire ancora mille esempi di questa n.ifuia, ma vo- 
glio contentarmi d’ un solo. Un uomo sta travai^liato da una 
risipola alla testa accompagnata dalla diatesi stcn.ca . Un me- 
dico ignorante gli prescrive de’ rimed) stimolanti , e lo espone ad 
iin’atn'.O'.fei a calda . Il male diviene di memento in nu menio più 
fiero, e ia diatesi è rialzata in modo che i di lei sintomi non sono 
più quelli della risipola , m.i bensì quelli della freniìide o così 
detta infiammazione del cervello. Scompare petcìò la risipo.'a , 
e nasce il delirio, coll’ intolleranza della luce ec. Allora si di- 
rà, che la nsipoia è stata retropulsa , o che 1’ acre efisipelato- 
so s* e gettato s i cervello . Si dimanda peiò in aj .to un al- 
tro med.co più saggio. Questi istituisce iir.inediatamente un 
abbondante salasso , ed adopra gli altri mezzi antiAugistici . 
Tosto il male si scema; cessa il deli.'io, e gli altri sintomi 
frenetici scompaiono . Ma essendo in questo^ modo ridotta la 
diatesi al grado .li prima, compare di bel nuovo la risiiwla . 
Ecco, gridasi alloia, la convincente prova , che la risiixila get- 
tata sul cervello ne aveva prodotta l’infiammazione ! Io lascio 
che li lettore spieghi questo tenomeno m un modo p il soddi- 
siacente ; e che applichi la stessa spiegazione alla dottrina delle 
retiopulsioni in generale, la qu.ile , come credo, presto cesserà 
di figurare nella s ienza medica ( G. f . ) . Abbiamo una inte- 
ressantissima memona su questo importante argomento del cel. 
Prof, padovano B'ir,eoli inserita negli atti dell’ Accademia e nel 
nuovo Giornale Mtd. Chir. di Milano voi. S. L. F. 
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negli organi destinati alla dige^iòne e della pe- 
nuria disangue. Lo scémarnento delle forte delj* 
animo, e dellb spirito è .ekso pure evidente nel- 
le malattie, di ciii L. vello . . s»<ùv,. \ 

Non è cosa rara , .che le malattie asteniche ga- 
-gliarde sien 9 ,prec dute da biividi di freddo; 
Nasce, questo fenomeno / quand’ è arrestata la tra- 
spirazione cutanea.. La soppiéssione poi deliba 
tl';^«pir .zion.e dipende d. Ila debolezza generale di 
tutto il cofpo, per cui il cuore e le arterie e- 
grialrtienle languide non possono che a stento 
spingerei fluidi specialmente verso la superfi- 
cie della macchina; lo che talvolta è aflfdtto irn- 
possibile,. Da ciò si deriva L origine de’biividi 
tìi freddo ; , anzi del freddo medesimo, 

Nei mali astenici il pJso è debole, inolle, 
juccolo, e spesso assai frequente. Qualora la pic- 
.colezza del polso permetta che si stnta la di lui 
mollezza, possiamo èssere persuasi dipender essa 
dalla scarsezza del sangue, prodotta dalla man- 
canza de’ cibi anirhali, e dallo smodato uso de’ 
vegetabili ; in una parola dalla perluria d’ un 
vitto suflkientemente preso dall’ ammalato. nel pe- 
riodo della predisposizione. La debolezza del 
polso e la sua frequenza djpièndono egualmente 
dal difetto die'’ necessarj stimoli ^ da scarsezza del 
vitto e delle bevande spiritose noti che dà lan- 
guore nelle funzioni dello spirito, dell’ animo, 
€ del corpo, come pure da mancanza di san- 
gue. Il pane cattivo rimpossìbifif à di procac- 
ciarsi un vitto animale e delle bevande spirito- 
se, r aria cattiva , talora ancheil rammarico, l’e- 
strema inerzia, oppure 1’ eccessivo travaglio: 
queste sono le sorgenti delle malattie maligne 
che sj sovente manifestansi ne’ soldati , le quali 
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lono parimenti contrassegnate da un polso debo« 
le e frequente. 

‘ Accade talvolta, che il por$o dapprima fre^ 
; j^uente e piccolo cominci a divenire più pieno 
•e -più duro, senzachè proporzionatamente la ma- 
lattia si diminuisca. E’ questo un accidente gra- 
ve assai, il quale indica, che non si q procedu- 
to colle necessarie cautele nella scelta e nell'u- 
so di rimedj eccitanti (i). ^i sono adoperati dei 
rimedi oltre il dovere stimolanti e diffusivi . Si 
è aggiunta alla debolezza diretta anche l’indi- 
retta ; la qual cosa devesi cercare di prevenire 
scrupolosamente nel trattamento delle malattie ; 
, poiché il lettore si ricorderà ancora di ciò che 
abbiamo precedentemente detto , che l’ eccitabi- 
lità abbondante , in cui consiste propriamente la 
debolezza diretta , può scemarsi soltanto a gra- 
do a gradq, o ciò che significa lo stesso, non si 
può ridonare il vigore alla macchina, che a len- 
ti passi (2). Un medico, che procedesse con trop- 

. I pa 

(i) I sedicenti browniani , quelli che nelle malattie dipen- 
• denti da scemato vigore prescrivono senza criterio i più vioien* 
ti stimoli, avranno potuto osservare spesM fiate questo fenome- 
no il quale perù è impossibile d’ evitarsi talvolta , anche da 
chi ordina con somma cautela gli eccitanti ( G. F., ) . 

. (z) Un eruditissima giornalista tedesco, annunziando il libro 

elementare di Broum , che già tanto bà sofferto daH’ ignoranza 

! ;iornalistica , dice , che se tósse vero dipendere tutto le ma- 
attie da ‘eccessivo e scarso vigore , dovrebbe esser facile' di co- 
rarle ipso fuSo , inalbando od abbassando, le forze della mac- 
china , come si fa con una corda da violino ^ Se lo stesso gior- 
nalista , non che buona parte de’ suoi compagni , non avessero 
detto degli spropositi molto più grandi intorno la dottrina di 
ifrow», meriterebbero qui veramente una critica. Ma questo 
sarebbe un lavóro inutile , poiché il pubblico erudito venne già 
esortato di non badare a questi signori dall’ illustre 

lesim 
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pa rapidità j potrebbe facilmente a\imentare U 
malattia. 

La pallidezza della cute si manifesta , allor-«' 
chè non viene spinta nna quantità sufficiente di 
sangue alla superficie esterna della macchina. Es- 
sa indica dunque 1* impotenza del cuore e delle 
arterie , ed ha comune l’ origine colla soppressio- 
ne della traspirazione. • f 

Nella Stessa maniera che nelle malattie > ^ogirr 
stìche il dolor di capo ed il delirio sono gene- 
rati dair abbondanza , del sangue e dall^ urto pro- 
dotto da esso; cosi nelle malattie asteniche il 
mal di capo ed y dolod degli arti , anzi lo stes«- 
so delirio possono egualfeenle dipendere dal di- 
fètto ‘di sangue e di altri necessari stimoli . Un 
sorso d’acquavite, o qualsivoglia altro rimedio 
eccitante può in questo caso 'far dileguare facil- 
mente tutto il delirio, quanto i dolori. Io ho 
già narrato una volt.'i, cerne sanai in un ragaz- 
zo per mezzo dtl vino, del caffi;, e di cibi nu- 
trienti la pazzia nata dopo una dissr-nteria , Ne' 
casi più leggieri il dolor di capo svanirà dopo 
}‘ uso del caffè e dopo un lauto pasto (i).Que- 


sc*ti nella prefazione da lui fatta agli Elementi di Brow«,‘cdn 
questa espressione ; L,ibrum , quem typis Medi</tanensiuni n- 
eusum fa luftm nttne edimus -, neque pfrfundorie irgere, ae- 
que per diurioTum compendia cognoteere ; sed attente admodunt^ 
considerare , non infrequenter ttiam seduto opertet meaitari 
( G. F. ). ■ ... 

(i) Questa si è un’ osservazione giornaliera , la quale diede 
luoro ad un’ assai singoiar maniera di ragionare . Dicesi dai 
medici che il dolor di capo trae spesse volte 1 a su* origine dal- 
lo stomaco; e tutto questo è fondato sull’ aver osservato , che 
esso sparisce sovente dopo un lauto pasto . credo però che 
fibbia più ragione quella vecchierelta la quale dice , n;angiaie. 
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sto nòli potrebbe succedere derfamente , se il do- 
lor di testa ed il delirio fossero cagionati dà un* 
infiarrmazidne del cerverllo; Conte rriai potrebbe- 
ro Arrecare ‘sollievo le cose stimolanti ,■ se il cer- 
vello che è un organo eosì delicato e sensibile, 
noti che necessario alla vita 1 fosse tràvagliato da 
irfianimazione , la quale tende così facilmente . al- 
la distruzione del tessuto della parte affetta? Si 
osserva ‘che pel sangue, . il quale^ riempie e di- 
stende i. vasi in quel modq chè maggiormente’a* 
adatta' allò stato^ di sanità , nasce unà. sensazio- 
ne ingrata, la' quale si cambia tosto in penosa 
e dolorosa ; quaiofanquel tìempimenlo e quella 
diiténsione pecphino* nel' troppo, o npl poco. Ho 
osservato più >v<.itejrdn ‘persone., certamente non 
pletoriche nàscere ìli dolor di capo ed altri do- 
•lori,‘ dopo che esste avevano sofferto, qualche per- 
dita di sangue.' Vi sono .spesso soggetteJe puer- 
pere dopo le emorragie loro proprie ; 

* 'La sete ed il, calore sono egualmente comuni 

O 

nelle malaitire steniche , che nelle asteniche. La 
Sete e l’ arsura dipendono amendde dà ciò che 
gli orificj de’ vasi collocali esteriófroentò nella 
gota 'e nell’ esofago non permettono il passaggio 
agli umori. Nelle malattie Steniche questo na- 
sce dalla contrazione delle fibre muscolari e dal- 
la loro densità che ne è una conseguenza . ne’ 
mali astenici poi la materia della traspirazione 
e quel muco unitamente al fluido acqueo, che 
dovrebbe .essere separato, vengono ritenuti per 

il 

s • ^ 


bene che sparirà if dolOf di capo, non dipendendo egli che da 
debolezza C C. F. 
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il' rilassamento e ' per F atonia / la qual? regna 
ne* vasi superficiali prodotta dalla .debolezza del 
puore e delle arterie . Un malato afietto da gra» 
se 'indisposizione astenica soffriva' un’estrema se* 
te ed aridità alla gola.- Nulla poteva recargli 
sollievo j e per mezzo del rhum unito all’àqqua 
si tolsero [quegli incQdveDÌertti,.5Ì'JeIlp stesso, juro- 
do è trattenuta la materia della tr^spirazionq nel 
Tasi cntanei ,■ e eoo cs.'-a la materia , del -^calonc^^ 
il cui "Conduttore , per dir cosi, à la materia 
stessa della traspirazione, per mezzo della ^qua- 
le). passa e perdesi nelFaria. Particplle 

del calore sì accumulano perciò sotto la | cute ^ 
e cagionano il calore nrllei; malattie ; asteniche. 
Quel calore, che dipende dall’ eccitamento,' h^ 
luogo solamente nella* djatei^i flogistica e nella 
debolezza indiretta , plrdotla d«ill’ azione eccessi- 
va degli stimoli, e 'giammai nella debolezza di- 
retta. ‘ ‘ . 

Una siffatta sete astenica è preceduta da 
inappetenza e da .avversione ai cibi, ed è, se- 
guita da nausea, da vomito / e talvolta anco- 
ra da dolori di stomaco , non che da altr^ incon- 
venienti. La mancanza d’appetito e abborri^ 
mento de’ cibi è prodotto, dalla getterale debolez- 
za del Corpo. ^ Manca in questo, casp U sana ? 
perfetta contrazione delle fibre,.ond’è dotato il 
Ventricolo , e la dovuta secrezione dell’ umor ga- 
strico e della saliva^ ?er cqdesta mancanza, i ci- 
bi introdotti anteriormente nello stpmaco npn sp- 
oo nè sciolti, nè spinti all’ ingiù. Eccola ragio-^ 
ne per cui non s’ appetiscono' i c^bi, e per cui 
ne’ casi più gravi sene ha ribrezzo. Egli è per- 
:iò necessario nelle malattie dipendenti da gran- 
le debolezza di somministrare de' semplici bro- 


e di dare dei cibi animali aìlora isolo' cliè 
lo Stomaco ha riacquistato io jparte il perduto 

vigore . . “ . ‘ 

Quando te forze vitali sonò nel loro giusto 
Vigore , e quando tutte le funzioni animali pro- 
cedono col dovuto orditoe * allora ha luogo daj^ 
pei tutto una sensazione grata, la quale Si mani- 
festa anche particolarmente nello stomaco.’ Con- 
siderando ora il caso contrario cioè quello delli 
deboleizaj del rilassamento , ,e dell’ atonia, de"* 
vasi secefnenti ^ Sarà facile l’ immaginarsi le sen- 
sazioni ingrate della sete> della nausea j della 

molestisi ec. * * * 

il vomito preceduto dalla nausei e Una Sen- 
sazione aSsài disaggradevole. La rilassatezza, 1* 
atonìa, la raccolta “di- materie crude ed indige- 
ste, e la distensione delle fibre del Ventricolo 
fanno sì j che non possi aver luogo e succèdete 
a dovere il moto peristaltico, oUdè le materie 
indigeste è corrotte sono evacuate , pel vomito ^ 
nel qual caso le Crudità j non che l’aria svolta 
da esse servono allo StotìJico di stimolo locale, « 
ciascuno stimolo locale j il quale agisca violente- 
mente Stillo stomaco , dirige i di lui moti all’ insù* 
Il dolore che Si manifesta nel corso delle taà- 
lattié asteniche ttel ventricolo ^ ne’visceri * ed. in 
• altre parti j proviene dallo spasmo . E’ cagione 
di questo spasmo il rilassamento delle fibre ne’ 
visceri non soggetti a’ moti volontatj per una 
. smodata distensione prodotta da una qualche ma- 
teria irritante. Le impurità nello stomaco, le 
fecce indurite , e l’ aria da esso sprigionata for- 
mano negl’ intestini la materia stimolante e di- 
stendente. Senza il previo rilassamento delle fi- 
bre stesse , ' questa materia in verità agirebbe 

po- 



JWcoj'o nulla. Egli è per questa cagione, «che! 
in simili casi si eliminano presto le materie cor- 
rotte ed i flati , se coll’ ajuto di riniedj stimd- 
lanii le fibre vengano eccitate a contrarsi , a re- 
sistere vigorosamente ed a produrre il dovuto 
moto petistaltico i il vino, gli aromi, l’alcali 
volatile i la tintura d’ oppio hatinq/ perciò giova* 
to in siffatte occasioni .e sollecitamente coH’e*- 
vacuare le materie senza l’ ajuto de’purganti (i/* 
Ho veduto più volte delle persone che erano tor- 
mentate da flati e feccie negl’ intestini j delle 
quali restavano sbarazzate la- mattiria seguente 
le pritha di andare a dormire àvfevano preso tut 
buon bicchiere di acquavite. L’origine del do- 
lore duranti codesti spasmi si spiega dalle pro- 
prietà di cui sono dotate le fibre snervate del 
corpo vivente di Cedere seitprepiù in ragione 
che esse vengono distese e compresse ^ finché per- 
dano poi tutta la facoltà di Contrarsi e .rimati* 
gano nello Stato d’ uri’ immobilità ; lo che Cagio- 
na nelle fibre molto sensibili un gran dolore. ì 
corpi elastici se vengono distesi j ritornano solo 
nel primiero stato di rilaSsarnerito quando la for- 
T.Z distendente é tolta . Ma le fibre muscolari 
possono contrarsi di nuòvo j benché sia tuttavia 
presente la forza, o la materia distendente ^ 

Il dolore nelle parti esterne e soggette alla 
volontà j e ne’ muscoli dipende anch’esso dalla 
debolezza e dallo spasmo . In questo caso l’ in- 
tenzioue della volontà nel movere i mescoli fa 

co- 

■ I 

i . . . 

Cs) Ho già parlato intorno a questo' soggetto nell’ opera ili 
Jcnet C r. IL n»t, 6. ) ave limando 11 lettore ( Gr-f-i'). 
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comune«iente T «fficio dello stimolo distendente , 
ed il ristabilimento delle forze costituisce il ri- 
medio Può nascere eziandio yn’ altra specie di 
dolor più estesa, la cui c.-usa non è lo spas-T-oj 
ma materia nociva generata dalla debolez- 
za , la quale ess'^ndo come uno stimolo locale 
pu^ di bel nuovo accrescere vieppiù la debolez- 
za stessa e ptodune aliai fine anche la mòrte. 
Tal dolore e cagionato dai meri acidi , che tal- 
volta dominano durante la presenza d’ una gran- 
de debolezza nel* tubo aliment.riù. Un’infinità 
di sintomi , i quali traggono origine dalle prir 
me vie, ed a cui sono compagni il vomito, e 
la diarrea, dimostra quanto ho asserito; e spe- 
cialmente la collera ’ In questi ca>i si attacchi 
il* male fino alla radice. Non per me-zo di e- 
vacuanti o di' altri rimedj debilitanti, ma bensì 
coir ajuto degli eccitanti si potrà arrivare ad er 
liminare gli acidi, i quali benché siano già un 
prodotto della debolezza', servono ciò non ostan- 
te ad accrescerla vieniaggioi mente. 

Nella stessa guisa che gli acidi producono do- 
lore negli organi interni non soggetti alla vo- 
lontà ; così ragion vuole , che si ammetta come 
causa del dolore negli organi esterni soggetti 
alla volontà la presenza di uu chè, dipendente 
dalla stessa volontà, io conseguenza del quale 
nascono delle convulsioni, e la di cui maniera 
d’agire sia analoga à quella degli acidi. Ne’ 
dolori generali dall’ acido mancava la materia 
distendente , la quale nel caso precedente consi- 
'' steva nelle impurità, e nelKaria da esse svol- 
ta ; c «e’ dolori e spasmi esterni può darsi , che 
manchi la materia djlorifica ; come accade cogli 
acidi nei dolori interni , Tniti gli spasmi de* 

mu- 
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•la^oU, specialmsnte il tetano j indicano la pre» 

. sensa dì nno stato spakmodico: dunque anche 
ciascuna convulsione, ei fra; tutte l’ epilessia in* 
dicheranno la presenza di uno stato convulsivo. 
Si conchiuda perciò' dall’ identità degli effetti 
all’ identità delle can^e, sebbene ignote, .non 
che del piano diicuray 11 dolore interno prodot- 
to dalle materie '-corrott& dipende da cdistensiqne 
c da debolezza , come egualmente proviene da 
debolezza il dolore scagionato daglii- acidi , ed 
amendue si sanano^ con rimedj eccitanti e toni- 
ci . Lo 'spasmo ha per causa fondamentale la 
debolezza, ossia l’ eccitamento scemato si guari- 
sce per mezzo dì rimedj stimolanti , ed è ecci-> 
tato da una potenza, nociva , che agisce più ef- 
£cacem'ente del solito; esso presenta un’azione 
più continuata, ma' mancante , piuttosto che u> 
na dovuta ed energica contrazione. Egli è .dun- 
que chiaro, che bisognerà ragionare e procede* 
re nella stessa maniera ne’ dolori e nelle convul- 
aloni esterne. ! ' v . 

La progressione dal più piccolo dolore fino 
al massimo, e così callo spasmodico fino al con» 
vulsivo è molto semplice. Prendiamo per esem- 
pio una persona, la quale per difetto delle for- 
ze eccitanti , oppure perchè esse hanno agito 
soverchiamente , . abbia perduto l’appetito. Se 
le cause debilitanti continuano ad agire , se > 
manca un vitto adattato e suscettibile di di-^ 
gestione, come sono p. es. ì brodi, allora la 
piancanza d’appetito procede più oltre e si can- 
gia in avversione de’ cibi: poco dopo, qualora 
non vengono somministrate cose atte a stimola- 
re e rinvigorire, si manifesta la sete e l'arden- 
te desiderio per una delle cose più debilitanti ; 

Tomo L H cioè 
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cioè per l' acqui! . lé eorisegueoza della dopjoai 
bevanda d’ acqua viene la nausea , e se in que- 
Mo stato non si lomminìatrano uno , ed occor<- 
rendo, due 0 tre bicchieri del più forte liquo- 
re spiritoso, appare addirittura il vomito.- Se' 
male - imperversa di piùy si roanifeata allo 
stomaco -un dolore acre, pungente ,-^e costringen- 
te. Quando poi la Causa morÌMM-.:!si rende vie- 
maggiofuienté forte, allora si uniscono' tutti i 
torm ntì immaginabili , e gli aoSnialati si lagna- 
rb d’ un dolore di capo si i>iroce , come se esso 
venisse percosso da colpi di martello. Il disor- 
dine prima' limitato allo stomaco, se non vi si 
rimedia,' comunica>i agl* intestini.- Nasce la diar- 
rea accompagnata d.i tormini, o quando il mo- 
to degli intestini è r ovesciato, compare la stiii- 
cheizà unitamente à mille altri malanni, ed il 
vomito aliernativamente- coi dolori di stomaco* 
tormenta il paziente . Durante uu L:Ie sconvol- 
gimento delia macchina si manifestano poi varie 
malaU.ie, come sar bbero: la dispepsia, là por 
dagra , la diarrea^ la diàsenieria.y là colera j 
la colica j T i/eo, le evacuazioni per. secesso 
•verdastre Re" bambini , le dffézióni verminose, 
ia- tabe., l'atrofia; no» che altre malattie pro- 
prie de’ fanciulli . L’ erigine di tutte queste ma- 
lattie ^ è la debolezza universale, la quale si 
manifesta specialmente nello stomaco con perdi- 
ta d’appetito, e da cui derivano tutti i susse- 
guenti malanni Ecco dì quanta importanza può 
farsi la cosa , se si trascura questo sintomo del- 
la perdita dell’ appetito, o se per uw cattivo 
trattamento questo incomodo viene accre- 
sciuto. V 

. Se la causa del male estende la sua azione , 

an- 
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, Inche più oltre, oppure iS« le potenze nocive 
debilitanti soxpasiano gli ànzidetti . limiti ^ al> 
fora terigono tutte iti consenso anche le parti 
èsterne del corpo ^ Tutte le parti sono tormen- 
tàté per ógni dove da dolori e da spasmi . In 
tali circostanze s’ impiega savente un piano di 
cura pur troppo improprio j si conchiude alla 
presenza d’infiammazioni òccuUejisi caccia san- 
gue ;''si purga é 8i strascina in tal modo il pa- 
ziente nello stato il più miserabile , od alla mor- 
ie stessa . Si prende per infianiniaziore quella 
che non è altro' 'chè spasmo, o moto convulsi- 
vo. Upà chiara prova di questo si 'è che appli- 
cando alla macchina nuovi stimoli , si rimedia 
àd ogni ccéa^>e ricompare lasanità, mentre al- 
tri , tenendo un contegno diverso , detraendo 
cioè agli ammalati degli stimoli, salassandoli , o 
debilitandoli in qualsivoglia altra maniera , ne 
promuòvono -la rovina . La sola tame talvolta 
bastò per eccitare dei dolori, ed il solo vitto 
lauto bastò per mitigarli. Ciò è confertnato dall* 
esperienza i ' t 

Brown medesimo confessa, che 1’ ordine, ed 
il demaglio di lutti i sintomi non è portato a 
quel punlo di perfezione che si desidera; frat- 
tanto egli presenta al lettore un quadrò' di una 
nalnrale divisione dei principali sintomi asteni- 
ci nello progressione in cui successivamente 
si accrescono per produrre un vero stato di ma- 
lattia Browri incomincia dunque dalla più leg- 
gtera' perdita di appetito, e termina con 'le più 
fiere convulsioni, con affezioni spasmodiche de- • 
gli organi soggetti alla volontà y con tetano ed 
epilessia. In quest’ordine alla mancanza di ap- 
petito vengono dietro avversione dei cibi, sete, 

H 2 nau- 
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nausea , vomito , dolori nello stomaco , e negl* 
intestini , d lori nelle parti esterne del corpo , 
che in ambi i casi sono o spasmodici , o con» 
•vulsivi . Tutti questi graduati peggioramenti 
dei sintomi sono prodotti da una sene :di cau'^ 
se nocive debilitanti-, e tutti cedonovsotto Fri- 
so dei rimedj stimolanti. Tutto questo è pro- 
vato chiaramente dall’esperienza , e non è mes- 
so in dubbio che dai movizj della nuova dottrÌT 
na. Vedi Compendio della Nuova Dottrina , par- 
te seconda pag. 3. io. 

Non sarà così facile dì sbagliare , qualora si 
osservi bene se tali malattie furono precedute 
dalia diatesi stenica, o dall’ astenica. Certamen- 
te dieci volte contro una si sana il dolore di 
capo con rimedj eccitanti (i). 

Nello stesso modo che le malattìe steni(^he 
producono nelle parti necessarie alla vita uno 
sconvolgimento delle funzioni animali , nello 
Stesso modo, io dico, osservansi simili disordi* 
ni anche nelle malattie gravi asteniche; senza-r 
chè sia qui necessario di ammettere per base l* 
esistenza deirìnfiacnmazione Tali sconvolgimen- 
ti e disordini si osservano nei capo durante 1* 
epilessia, l'apoplessia, e nelle febbri; nel pol- 
mone durante l'asma; e nel tubo alimentare 
durante la colica, la dispepsia, 'e la podagra . 
manifesta talvolta un simile disordine e scon-^ 

-, . vcd- 

% 

1 -T * ■ 1,"! ' — 11' . . j . , i in i j. i 

(i) Il stenico è così raro alroenoine’ contorni 

ili Pavia, che non dubito di asserire che fra cento dolori di 
testa Q7.. sona astenici . £ppuie tanti medici si (asciano guida- 
re da questo sintomo , e prescrivono dei sal-^si ; e la (oro conr 
dotta viene sgraziatamente imitata anche da’ chirurgi (G.T.) . 
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Volgimento nel jsolrtJone , tou dolore fisso ed in- 
sopportabile , unitamente agli altri sintomi del- 
la peripneumonia ; in questo caso però i salassi 
ed i rimedj debilitanti sono egualmente perni- 
ciosi , quanto sono salutari gli eccitanti. Inad- 
dietro si chiamava - questa malattia j^eripneu- 
monta spuria » Un caso assai grave' di questa 
natura occorsomi in un uomo vecchio, rilassato, 
venne sanato per mezzo di grandi dosi di spi- 
rito di sai cornu tervi ed altri rimedj analo*_ 
gòi (U. , 

I sintomi anntinziantì il disordine e Io scon^ 
Volgimi nto nelle funzioni animali sono terribili 
nell’ epilessia, nell^ apoplessia , e nelle febbri* 
Qui -si osservano 1’ assopimento e la soUnelen* 
i,a; e nelle febbri si ravvisano spesso il , coma 
‘vigil ,b M ,typhomani^ ^ non che i sussulti de* 
tendini * Le prime due malattie sono accompa- 
gnate da convulsioni , o da paralisi. Ho già di- 
mostrato ampiamente nelle mie opere mediche 
non dipendere l’apoplessia da vigore, e pleto- 
ra j ma per Io contrario da spasmo e debolez- 
za . Le persone attempate, d’ una ,costituziors 
snervata , il di cui sangue scarseggia ed è po- 
co sostanzioso, le quali hè appetiscono i' cibi , 
nè li prendono, o non li possono digerire, que- 

H 3 • ste 
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(i) Nello scòrso inverno trattai con tholta felicità jmeiliante 
la canfora ,• T oppio e gli altri eccitanti cn gran namero d» 
peripneumonié nervose o oudìgne. L’infausto èsito di questa 
rr.alartia qualora viene trattata col metodo antiflogistico , mi- 
rabilmente conferma 1’ eccellenza del piano di cura opposto . Fi» 
breve il lettore potrà persuadersi di ciò , leggendo J’ opera mia 
intitolata ItitU ScholAf QUniqat, Ticintnth Gap. II''. 
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$te i^amiQ soggette al l’ apoplessia . E come ' mai 
sotto tali circostanze si potè pensare all* abbon- 
danza del sangue ? Altri vengono assaliti dall’ 
apoplessia prima d’ arrivare all'età provetta, 
quando mediante una vita sregolata e dissoluta 
si hanno attirata la debolezza indiretta. Le par- 
ti solide di tal gente sono imbecilli ed i fluidi 
scarseggiano . Egualmente avvi mancanza di san- 
gue e dj umori buoni nell' epilessia , ' la quale 
.comunemente ha per base la debolezza diretta. 
Le febbri possono esse pure derivare dalla de- 
bolezza diretta, come dall’ indiretta . La' febbre 
è dunque in qnalsivoglia caso una malattia di 
languore (i>: essai viene generata da cause del 
tutto debiliUnti : una sene di mali astenici so- 
no conseguenza di essa febbre, e le forze ecci- 
tami Ja sanano , talvolta unitamente ad 'altri 
mali dai quali era stata precedula , ciò che ma- 
lamente si attribnisce ‘ alla forza salutare delU 
' febbre {z)f : s 

•) ' '• • V • Fra 

(t) Nessun iteve stupirsi nell’udire la proposizione che la 
febbre è cwstantemonte una malattia ài debolezza , mentre la 
così detta febbre inhammatona è esclusa, ti al le malattie febbri- 
li , essendo collocata fra le prrfss/e (' G. F. j . 

( 2 ) Molti medici attribuiscono una fòrza salutale pile feb- 
bri, e Specialmente alle inrermittenti . Una ntfatta opinione 
‘ parmi ad un tempo stesso ridicola e perniciosa. La febbre è 
una malattia, ed una malattia non può essere mai salutare. 
Questa. propJAijipne essendo uo assioma, non flclutde prova ve- 
runa . Io conosco non poche persone le quali 4opò le intermit- 
tenti vennero travagliate da terribili incomodi, ma pon saprei 
risovvemrmi iT una sola, la quale per mezzo di essa fosse stata 
san.ita d’ un incorapdo anteriore . Può darsi benissimo che un 
pomo p. e. afferro' continuamente da sconcerti di stomaco ven- 
tili preso da una terzana , che gli si prescriva allora ia china . 
ibra questa china stessa può sanare non solo 1’ intermittente , 
ma e/.iandip il male a lei anteriore , cioè ia dispepsia.' 11 pa- 
*KB{« dunque guarito dalla febbre , trpyerassi libero anche da- 
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Fra i legni indicanti il disordine nelle (unzio- 
ni animali si annoverano altresì certi sintomi 
che assalgono il capo , come l’ eccessiva emicra- 
nia nelle febbri, il delirio ne’ casi di debolea;,- 
' za , e r offuscamento dello spirito. Nelle malat* 

Ha tie 


gli sconcerti di stomaco, dico io', dovremo noi concede* 
re che la febbre srnò quel male ì Oal canto mio ati^ribuirei la 
guarigione di amendue gli incomodi piuttosto alla corteccia , e 
sono certo che molti fra i miei lettori saranno dello stesso sen- 
timento . Finalmente cos’ è la febbre? Nessuno ha mai potuto 
rispondere a questa domanda , e nessuno lo farà mài a mìo pa* 
rere , almeno nel senso che » posologi attaccano a questa paro- 
la vuota di sentimento. Sono però certo che que’ medici i qua- 
li attribuiscono una forza salutare alla febbre, credono che que- 
sta al ‘pari d’ un animale abiti nella macchina , ora sconcertan- 
done, ora ordinandone le funzioni. Poco diversamente la pen- 
sano quelli, i quali ammettono una materia febbrile . Io pos- 
so accertare i medici, che imitando l’esempio di varj sommi 
pratici , Cerco di sanare immediatamente qualsivoglia febbre od 
altra malattìa, senza che una tale condotta mi sia mai mesci- 
ta fatale . Perchè concederemo noi che un soggetto adetto da 
quartana soffra piò parossismi , essendo in n-ostra balla ck pre- 
venirli ? Forse i^rchè la febbre si sfóghi ? Questa prq^izio- 
ne, oltre essere fondata sulle or’ ora menzionate ridicole opi- 
nioni intorno l’ intima natura della febbre , è an^e affatto con- 
traria alla giornaliera sperienza . Questa ci ha insegnato , Che 
le intermittenti recenti sono molto piò facili a guarirsi delle in- 
veterate . Se i pratici dietro queste e tant’ al#e ragioni esi- 
eliassero dunque dal loro capo le idee della forza salutare del- 
la febbre, ne verrebbero due beni alla società. In primo luo^o 
I* ammalato piò prèsto cesserebbe di soffrire , giacché sembra- 
mi che un parosismo. febbrile non sia la più cara visita. Se- 
condariamente poi SI risparmierebbe molto in medicine , richie- 
dendosi, come già dissi, una picciola o minor dose di esse, 
trattandosi di curare una inteitnittente non inveterata. Lasci'- 
tno dunque i vantaggi dejla fèbbre a chi li desidera, e rite- 
niamo per noi quelli della salute - Lodo però in&nitamente il 
talento di coloro , che scrivendo dintorno la fòrza saìutaré della 
fèbbre una dissertazióne , vengono premiati generosamente da: un' . 
accademia letteraria , poiché per essi in questo caso la febbre 
era in realtà molto salutare ( Veggasi l’ opera di iWfrz^er iider 
dit VertJbeil* dtt TUbtrs . } ( C. F. ) ' 
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fie accompagnate estrema cletolezza , può 
darsi , -che cotesto delirio possa essere talmente 
feroce condurre a sforzi di gran lunga supe- 
riori al vigor del paziente , il qual fenomeno 
non di 'rado compare sulla fide del tifo , o'come 
altri dicono, della febbre maligna. Si teme al- 
lora r infiammazione ; s’apre una vena nella te- 
sta', o nel collo; s’applicano i vescicanti; si 
comanda che la stanza dell' ammalato sia tenu- 
ta oscura , e che vi sì osservi il maggior silen- 
zio ; si proibi'ce tutto quello che potrebbe sti- 
molare anche in minimo grado; finché si abbia 
condotto placidamente 1’ infermo alla tomba . 
Giova in queste circostanze tutto ciò che pos- 
siede una forza stimolante, e che riempie con- 
venevolmente lo stomaco ed i vasi. La lamej 
il cordoglio , il timore, la dissipazione il bere 
smodatamente acqua dopo essersi ubbriacati pri- 
ma , le perdite considerevoli di sangue hanno 
sovente prodotti tali d<?Ìirj , e talvclta anche di 
maggior durata . Il freddo , il quale prima d* 
uccidere , scema» tutteMe furtzionì' animali, fa 
precedere ancl/ esso la morte dal delirio : quin- 
di deve dar^i un delirio dipendente da debolez- 
za, e Je.‘ malattie -nascenti da tale sorgente deb^ 
bono curarsi con rimedj eccitanti. Voglio dire^ 
, che deve esservi un delirio, nel quale sarà una 
stoltezza lo prescrivere l’emissione di sangue, 
i purganti , e tutti gli altri debilitanti . 

Noi ammettiamo inóltre aricbe un’infiamnìa- 
zione astenica, la quale pure non differisce da 
quella malattia, cui diede spintala debolezza pro- 
. dotta da scarsezza di sangue, e da mancanza di altri 
stimoli . Questa é quella infiammazioqe astenica , la 
quale tendf direi Lamente alla cangrenà, e che salvò 
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sì sovente l’onore ai medici helle sezioni de‘ 
cadaveri, quand’ essi sognarono la presenza d’ 
infiammazioni occulte, o palesi^ e quand’ essi 
s’ accinsero a curarle coi salassi tanto micidia* 
li ; benché non ri fosse ombra d’ un’ infiamma* 
zione stenica. Quanto, non sono contenti, allora 
codesti signori , e con quanta persuasione non 
dimostrano eglino gl’ ignoranti la necessità de’ 
loro salassi , potendo scoprire negl’ intestini 
o altrove qualche macchia cancrenosa ? Tali o- 
micidj succedono più frequentemente nelle cit- 
tà grandi e- presso le persone di rango : nem- 
meno la Corona va garante da queste . 

Siccome si danno delle infiammazioni flogi- 
stiche universali, o locali; così ammettiamo an- 
che un’ inflammazione astenica universale e lo- 
cale ; le quali infiammazioni però debbono essere 
fra loro accuratamente distinte* La cynanche ul- 
cerosa € cnngrenosa sia T esempio d’un’ infiam- 
mazione astenica universale , e l’antrace lo si» 
d’ una locale. 

L"* infiammazione astenica universale noti é 
altro , che unai diatesi astenica , la quale è jjiù 
forte in un luogo che nel rimanente del siste- 
ma . Ella è sì’ forte in una parte; che bon può 
essere paragonata alla violenza della diatesi -«u- 
niversale * Ciò non ostante sussiste la diatesi 
astenica per tutto il corpo ; colla differenzia che 
nella parte 'infiammata l’ eccitamento è 'molto 
minore che nelle altre. Moscati già prima del- 
la comparsa della Muovai Dottrina ha considera- 
ta r angina poliposa^ o la cj>nanch.e stridula 
deo bambini per una malattia astenica, trattan- 
dola cogli stimolanti; come pure » crede-, già da 
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j^an'lewpi» Aeie oialattie ideile puetjsere sia* 
no dipf^enti'da debolezza’. . - « rr' < ■*. nstt:: 
i t*JnfiamVna7.ioue stenica proviene dall’ abboni 
danza di sangue, che distende soverchiamente |i 
vad nella parte iofiapimata, i quali stimolanti 
a cagi( ne della distensione fanno sì , che %* ac- 
cresca r eccitamento, onde nascono Analmente 
delle contrazioni più vigorose e reiterate , per 
cui viene diminuito il' diaqaetro dei vasi, nello 
stesso modo , col quale tutte le cavità de* vasi 
si scemano durante lo stadio 'di forza e di con- 
trazione, essendo allora accresciuta ■ la forza e 
densità delle fibre. 11 sangue viene dunque spin- 
to a stento pei vasic ntratti i' e produce onci suo 
passaggio per ]a veemenza della> contrazione ed 
angustia,^! canale, per cui passa, un * senti- 
mento di dolore.- La stessa diatesi J stenica uni- 
versale regna altronde in tutti i vasi, che sia- 
no infiammati o no; . colla - dificrenza soltanto^ 
che la causa agisce meno in pn luogo, che ne- 
gli altri. 

Ma anche V infiammazione astenia dipende 
dall’ abbondanza del sangue nella^ parte infiam* 

' mata; benché nel generale questo fluido scar- 
seggi . In tal caso regna ne’ vasi della parte inr 
&mmata un’atonia e rilassatezza maggiore, d» 
maniera che il sangue vi può- entrare e faccov 
glìersi in maggior copia e con piò facilità; cn* 
de i vasi stessi anche in questa occasione sofir 
Irono una. distensione , per cui nasce dolore p 
rossore , come in una^ vera infianima^ipne . Ip 
tali circostanze si deve cercare per.me2.70 di 
recitanti attivi di scacciare il sangue imprigior 
nato e stagnante dai vasi inerti della parte ior 
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Gammata, e' di liberar cosi i medesimi dal pe? 
ao che portano. Giunti a questo punto si deve 
procurare di riempiere di bel nuovo tutù i yar 
si con umori buoni, e con sangue, Io chesiot- 
-^iene coirajuto de' brodi , e quando le forze s| 
sono alquanto rialzate, con cibi animali ben pre* 
parati . ’■ 

L’ indammazione gottosa è essa pure da ap' 
noverarsi fra le asteniche; poicl^ in essa regna 
la diatesi astenica in tutto il *stema. Egli è 
per questa Cagione, che il vino. pretto, d T a-r 
cquavite dilata. coll’ acqua tolsero talvolta in po- 
cIk ore il più fiero parosismo, rimettendo l’uso 
dei piedi nel primiero stato . Un medico sul gu- 
ato antico, il quale dietro le sue care e bizzar- 
re idee derivava quasi tutte le malattie dalla 
corruzione degli umori, e che nel curarle non 
adoperava, se non se i pretesi rimedj antisetti- 
ci, prendeva Io spirito di vino rettificato pel 
miglior antiputrido, onde poteva' ben derivare 
la podagra dalla somma corruzione degli upjor 
ri. EgH venne assalito da un accesso di gotta, 
p tosto si mise a bagnare continuatamente il snp 
piede collo spirito di vino rettificato, e con tal 
successo, che nello spazio d' uno o due giorni 
il male svanì affatto . Un suo imitatore seguì lo 
stesso metodo in un altro podagroso collo stes- 
so effetto . Questo piano di cura adoprato die- 
tro una falsa teoria , può però servire di pro- 
va, che l'infiammazione esistente nella gotta è 
di natura astenica. Quindi lo spirito di vino 
rettificato non giovò per la sua virtù antisoli- 
ca; bensì per la stimolante. 

11 vajuolo ordinario e benigno è di natura fior 
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gistida e ricliiWe timedj debiRtaati, cotno 
il freddo, l’evacuazione, ed il vitto vegetabile, 
Esponeildo i pa7Ìenti al calore, l’esantema può 
divenire confluente; generandosi cioè 'la debolez* 
la indiretta. La st^a eruzione vacuolosa espoif- 
sta soverchiamente al calore per lo stimolo loca» 
le e per debolezza indiretta fa sì , che si muli 
la costituzione- -flogistica in astenica^ la quale 
prendendo possesso di tutta la macchina condu» 
ce si i»sso • celere alla morte . Se si vuole rime- 
diare a questjt infiammazione vajuoloso-astenica>< 
egli è necessario di applicare solleditamente al 
sistema il dovuto grado dà calore , unitamente 
agli altri eccitanti . Tutto ciò ohe debilita , qui 
può essere di danno, laddove era di vantaggio 
nel vajuolo discreto e benigno. Nello stesso fno» 
do che il vajuolo benigno o stenico tende alla 
suppurazione , cosi 1’ astenico tende alla cangre-* 
na, ed alla morte., r, 

I buboni , gli antraci , che sovente accompa^" 
gnano la peste e talvolta anche il tifo , sono ge-* 
nera ti da un contagio, il quale ricevuto nel cor^ 
po è ritenuto colla materia della traspirazione e 
col muco sotto r epidermide e riolle glandole ; 
cip che succede iii conseguenza della , generala 
debolezza del corpo, e specialmente per l’urto)^ 
troppo languido , con cui il cuore o le arterie 
spingono il sangue. Egli è per questa .ragione^ 
che non si osservano né .buboni nè antraci da'- • 
rante lo stadio della predisposizione , ih cui la 
traspirazione ha ancora luogo . Per la stessa cau- 
sa essi sintomi non compajono, allorché la nrior« 
te rapisce i pazienti quasi nel punto stesso in 
cui si manifesta la malattia; o quand'essa sìa 
' $ ' di- 
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'divenuta lieve per essere 'stata trattata debita* 
mente e di buon’ ora coi' convenevoli e vigorosi 
stimolanti. • ‘ 

La materia della traspiraaione soppressa dalla 
diatesi flogistica', o astenica ritiene con se Sotto 
la ente tutte le particelle acri e dannose, le 
quali dovevano essere evacuate, e che ivi. arre- 
state pigliano una natura più acre ancora e dan- 
nosa ; onde cagionano poi , secondochè lo compor- 
ta là costituzione del corpo, delle infianiniazio- 
ni e degli esantemi d* ogni specie , ora stenici , 
ora astenici. • : • . 

Nella cynanche eangrenosa' compare un pio- 
colo esantema rossiccio, come accade nella feb- 
bre scarlatino#. La diatesì.astenica grave e do- 
minante in tuttala macchina ritenne sotto Tepi- 
dermide la materia della') traspirazione e quelle 
particelle che dovevano essere con essa evacua- 
te, ove arrestandosi e facendosi più acri, pro- 
dussero r eruzione scarlatinosa. Per la stessa ra- 
gione spesso s’associa al vajui.lo l’esantema più 
copioso e piò grande. Il vajuolo solo e discreto 
avrebbe facilmente ceduto all’ azione del freddo 
e degli altri debilitanti! ma ora comparendo que- ^ 
sto esantema si pericoloso e maligno , egli è 
necessario di non procedere più oltre col meto- 
do antiflogistico , e tosto che si manifesta Peru- 
zione, si deve ristabilire la forza col mezzo de- 
gli stimoli più penetranti. In questo caso non 
si bada a quel poco vajuolo. Con un piano di 
cura diverso la morte diviene inevitabile^ 

Il calore non appartiene esclusivamente alle 
piressie flogistiche . Anche altre malattie , le qua- 
li dipendono da debolezza, hanno per compagna 
il ca\oTQ, Fino nella predisposizione alle malau 
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tie si trovai essere 41 calore' roaggior di quello 
proprio dello stato di sanità . Seniiarao' sovente 
delle parsone lagnarsi di calore, nrirria che esse 
s’ ammelmo. Non avvi un segno /piti sicuro del- 
la diminuzione delle malattie, che quando il ca- 
lore si scema, e quando il corpo acquista quel- 
la temperatura , a cui , in paragone del ca- 
lore morboso , si potrebbe «fare il nome di 
freddo ' ' t , • , * 

Il calore del corpo è naturale soltanto nel ca*>’ 
so, ove noni abbiavi nè diatesi stenica , nè aste- 
nica . Il calore s’aumenta é si diffonde equabil- 
mente per tutta, la macchina in proporzione che 
s’accresce 1’ eccitamento . Quanto è più intenso^ 
reccitamento ne’ivasi esteriori ,’ %nto più ven- 
gono diminuite e chiusele aperture de’ vasi esa- 
lanti. Allora sono trattenute le particelle del 
calore insieme alla materia della traspirazione . 
Il calore s’accresce però anche in tutti i gfadi 
d’ nna malattia astenica j poiché in quésto caso' 
l'’ eccitamento subisce una diminuzione , là qua- 
le,- benché nel prinéipid apéa maggiorrnente gli 
orìficj de'’vasi esiilanti, alla fine' però fa sì^' che 
, la materia" della traspira jione e le particelle del 
calore vengono ritenute , con iseemaré la forza 
ed il moto in’ tutti i vasi , e massim'arnente iu 
quelli destinati alla traspirazione 

Nelle malattie di raédiccre debolezza osservia- 
oio' talvolta un’ calare ineguale . Uno' ha le mai- 
ni calde, l’altro arde ne’ piedi , Questo' succède 
quando le potenze debilitanti hanno agito più in 
una, che nelle'altre parti. A queste forze ap- 
partengono il freddo, la fatica, il sudor tenace 
e freddo ec. Quando i piedi sono stati debilitali 
dalla ^oita , o in qualcb^ altra maniera , allora 
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ilei cammiriara siamo tormentati da un brncior® 
ed I estremò dò loie alla pianta de’ piedi. 'La> der 
èolezaa noti lasciando passare ht materia delia 
traspifiizior» , ne. fa la causa ;< poiché altiimen- 
ti la stanche7.za y il freddo atesso ed altri debii- 
litanti non ;accrescerebbero il maley a cu* arre- 
cano sollievo il calore^ la quiete ed .i rimedi 
'eccitanti j . - " ; ^ w 

Se dopo un.'calore estremo nelle malattie di 
debolezza ^ le parti estreme del corpo si fanno 
fredde , e ciò succede finalmente anche nelle al- 
tre; egli è un pessimo indizio.' Allora ladeòo* 
lezza è giunta a tal segno y. che il moto ne’ va-^ 
si, il quale di mano in mano s’ era scematoyora 
cessò affatto, ' 

Ho detto più < sopra,' che ne’ casi di malattie 
flogistiche gravi r eccitamento produce' finalmen- 
te una diminuzione nelle funzioni animali; la 
qual cosa non accade però mai per i un’ azhaie 
debilitante.’ Ho detto parimenti succedere nette 
malattie ast^iehe gravi, che l’eccitamento di^ 
minuito ci faccia apparentemente veder auinen’- 
Cate alcune funzioni animali -. Ecco la ragione di ’ 
amendue quésti feBomeni . » » 
vSi osserva, talyoltai riella peripneumonia , «el- 
la frenitide, nel rèuma gagliardo èssere scerna** 
to il moto negli organi soggetti alla volontà a 
segno che il malato non è in istato di muove- 
re nè le mani, nè i piedi. LNJessuno vorrà però 
dire, che una tale diminuzione di moto proven- 
ga da debolezza, o da un difetto d’ èccUamen** 
k>i mentrechè nella cura di siffatta malattia dob- 
biamo servirci de* soli debilitanti , evitando sciu- 
polosamente i rimedj stimoKìfoti e tonici . 

Solo nel caso contrario , cioè nsUe malattie a- 
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itenicho gtavi, succede che i moti volontarj ed 
jnvolontarj' presentino talvolta una< forza enorme 
ad un accrescimento assai grande , di- modo che 
facilmente si può precipitare il -proprio giudi» 
,»io e credere che sia realmente causa di qua! 
fenomeni l'accresciuto vigore. Si richiamino. «al- 
la^ mente i sintomi che si manifestano melle par- 
ti interne nella dispepsìa, colica, dis^teria ^ 
podagra, nel vomito, e ndi tenesmo oppure 
quegli sforzi straordìnarj che nascono talvolta 
ne* muscoli esterni; come nel trismo, nel teta- 
no, negli spasmi, nelle convulsioni, e nell’ epi- 
lessia . IVÌa anche in questo^ caso giovano i rime* 
dj stimolanti, purché non s’ adoprino in modo 
da generare la debolezza indiretta, e si usino 
dentro que’ limiti, in cui «si’sanano la diatesi 
astenica. La fonte, da cui; nascono gli spasmi e 
le convulsioni^ non è già l’accresciuto eccita- 
tnento, ma bensì il difettivo. Sicoome poi- gli 
spasmi e le convulsioni vennero 'erroneamente 
derivate dal soverchio influsso del fluido nerveo, 
e da una stravaganza del principio vitale, .op- 
pure dalla forza' nèrvosa ; e siccome si osservò 
essere l’oppio atto a sedare questi mali; cosisi 
attribuì a un tal rimedio una facoltà calmante, 
o sedativa. Cosi si spiega Brorvitn, il quale au4 
novera l' oppio fra gli stimolanti pi ù forti . Io 
comunicherò in' seguito i miei pensieri intorno 
a questo punto. p s- i 

Nel corso delle malattie manifestasi talvolta 
nn flusso sanguigno preternaturale. Nelle affé* 
zioni flogistiche hanno luogo le emorragie di na« 
£ 0 . Si fece molto- chiasso su questo fenoraenoi 
Esso nuli’ altro indica , se non se che la diatesi 
stanica è suf^ientemente j^oderata ed in procìn- 
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to di diminuirsi, e eh* essa tende a passare in 
debolezza indiretta. Egli è* per questo, che i 
medici hanno osservato verso quell'epoca una 
mutazione nel polso, il quale si rende allora piu 
mòlle; sulla qual cosa vollero tempo fa costruì- 
* re un nuovo sistema, che unitamente agli arti- 
ficiali indizj del polso venne grazie al cielo ben 
presto dimenticato (X). Questo stato, ossia que- 
sta tendenza alla debolezza indiretta retrocede 
però tosto, e ne viene in conseguenza la ricu- 
perazione della sanità. Chi volesse fuor di tem- 
po cacciar sangue , o purgare sótto lo speciosa 
pretesto di secondare i cenni delia natura, co- 
stui produrrebbe ben presto il reale stato di de- 
bolezza . Una tal condotta farebbe sì , che l’ e- 
morragia degenerasse in una vera malattia ed 
attirerebbe a forza di cura molti altri sintomi 
di debolezza*' 

Le emorragie continuate e considerevoli del 
naso, dell'utero, o dell' ano, sono tutti mali di 
languore . Qualche volta bensì la causa origina- 
ria delle emorragie può essere l’abbondanza del 
sangue , distendendo troppo i vasi e generando 
la debolezza indiretta , Questo accidente ha luo- 
go di rado, e peggiora sotto i mezzi debilitan- 
ti. Bfwn fu molto esteso nel dimostrare che 
non era causa delle emorragie grandi e croniche 
1* abbondanza del sangue; bensì la scarsezza. L' 
Tomo 1. I ì es pe- 


ci) In alcune città grandi d'Europa i medici, per altro me- 
ritau)eot< celebri e stimati, fanno tuttavia gran conto del pol- 
so , nè è cosa rara il semirU parlare <lel polso epatico , 
splenico , ec. Non essendo io penò stato testimonio oculare del- 
le prediateni desunte da siflatti polsi , debbo sospendere il 
giudizio (irca U loto realtà , e confessare la uua ignoranza . 
C C, 
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es^perienza già <3a gran tetTipo mi aveva insegn»i<4 
tu doversi trattare tali malattie- nelle donne còri 
vino, con tonici, o colla limatura di ferro. Io 
ho conosciuto un ùomo sensibile che non pote-^ 
va. mai sentire una tragedia setiza versare lagri- 
me, e senza provare una forte ethorragia dal 
naso . Nissan medico ragionevole certamente a- 
vrebbe tentato di prevenire una simile sìalattia 
colla sanguigna , o di volerla curare con esra . 
Spesse fiate feci .prendere ad un emoftoico un 
bicchiere di rhum con sollievo. Giovò a prefe** 
renza d’ ogn’ altra cosa il laudano liquido unito 
al liquore anodino ad un giovane affetto da gran- 
di palpitazioni di cuore e da un' enórme emor- 
ragia-di naso. Io tacqui, godendo internamen- 
te, nell’ udite una volta a tavola da un signo- 
rino debole, ch’egli era obbligato ad astenersi 
dal vino e dal caffè per essere molto soggetto a 
perder sangue dal tìaso; al che rispose sollecita- 
mente e con serietà un’altra persona,, ed io mi 
sono appunto liberata dalle emorragie di- naso, 
dacché mi sono avvezzata al vino , ed al caffè „ . 
Osservai , che vanno soggette ai flussi di sangue 
solamente quelle persone, le quali sorlo d’ una 
costituzione debole, rilassata ^ thè hanno uh cor- 
po inerte ed un viso pallido, e quelle finalmen- 
te che mal si nutrono, e peggio digeriscono. Si 
osserva pure , che dopo tali flussi si presenta Una 
cooite di milattie dipendenti da debolezza, che 
il polso durante l’emorragia è piccolo e frequen- 
te, come suol accadere nelle malattie asteniche, 
massime nelle febbri. Un colonnello soffriva per 
r ordinario ogni due anni un’ enorme emorragia 
dal naso ascendente a più libbre, che durava 
per Io più due giorni sonsecutivi: egli perdeva 
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paritnfente^o^ni sei lettimaDé dei sangue dall' e» 
inorroidi* ;La cooseguenza oe era un totale sner- 
jirauiento, »qaasà Un' impoteilza di camminare, 
mancapi^ ■^(ale di appetito con nausea , maci- 
lenza |«§otifiezza dei piedi) prurito alla cute, 
calore {.urente nella notte ) e tutto quello che in- 
^ dica snervamento. Sgraziatamente al comparire 
di. un’emorragia si scende in campo colla t lan- 
cetta ) e rare volte codesti infermi si salvano , 
senra aver contratte le indispensabili cattive con- 
seguenze dì siffatto metodo. Conosco molti esem- 
pi di questa natura. > 

Se una persona ha la tosse , la quale essendo 
stata dapprima secca e difficile , si fece poi piti 
umida e .libera, venendo eziandio accoiUpagnata 
da sputi j se la raucedine, che era da principio 
grande e secca, diviene più mite ed umida du- 
rante la continuazione d’ una tosse egualmente < 
umida ^ se il petto in tutta la sua superficie è 
alquanto molestato da dolori sparsi ; se non av- 
vi vomito, oppure se questo nasce soltanto sot- 
to il moto convulsivo della tosse che tende a ter- 
minare cogli, sputi, in modo però che esso vo- 
mito non ritorni più ; se del restante le forie 
sono^ in buono stato; se il polso continua ad es- 
ser' pieno , forte , e pi u o meno duro , non ol - 
trapassando di molto la sua frequenza naturale; 
allora si troverà che un simil caso è di natura 
flogistica, eh’ esso dipende .da calore e da, altri 
stimoli, e che dovrà sanarsi col freddo, coll’ a- 
cqua fredda e cogli altri debilitanti . La causa di 
questi sintomi di petto è la diatesi flogistica la 
quale .sussiste in tut^o il corpo; ma attaccò spe- 
cialmente le fauci . Questa è la cura di tutti i 
catarri gagliardi e secchi , massime di quel ca- 
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tarro che si manifesta sotto ì morbilli j e no» al- 
trimenti si Corano le influenze ed i catarri na<* 
ti dal contagio. Si dia pur da bere acqua fred- 
da , e tutto andrà bene. Ho gii osservata e so* 
stenuta questa cosa, sono pii di vent'aniù. Nel 
catarro diedi dell’ acqua fresca , del cremor di 
tartaro, ed un vitto vegetabile. 

Più d’ una persona che principiando a ber 
vino aveva la tosse, guari continuandone Tuso. 
Altri più ne bevevano,' più venivano tormenta- 
li . Nel primo caso la tosse era astenica $ col be- 
vere allegramente la diatesi astenica venne al- 
meno per'qualche tempo cangiata in stenipa. Nel 
secondo caso la diatesi flogistica venne ' portata 
Iropp' oltre. 

Se una persona tossisce molto, che la tosse 
sia accompagnata da raucedine o nò ; se il pa- 
lliente è già attempato ed abbia il corpo con- 
sunto e debole ; se il polso non è nè pieno , nò 
duro, ma estremamente frequente; se precedet- 
tero delie cagioni capaci d’indurre la debolezza 
indiretta, come sarebbero ebrietà, una vita 
lussuriosa , o se precedettero delle cau$e atte n 
fdmentare la debolezza dirètta , p. es. de’ salas- 
si , il freddo; allora si sappia che la tosse é di 
natura astenica, e che si deve trattare con ri- 
medj eccitanti . Durante tal tosse umida che di- ' 
pende da debolezza, gli sputi possono divenire 
estremamente copiosi, per essersi o per la de- 
bolezza indiretta, o per la diretta, scemato in 
tutta la macchina l’eccitamento; laonde dapper- 
tutto regna debolezza, e specialmente nelle ar- 
terie, che maggiormente ^stano dal loro cen-/ 
Irò , e più ancora ne’ vasi esalanti . ‘ 

Se il male non è andato ancora troppo oltre; 

se 
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ftfel è prodotto da debolezza diretta ; allora la cu- 
ira non è molto difficile; allora cogli stimolanti 
si possono' corare spesso delle malattie prese per 
tisi ti); £*per lo contrario assai difficile la cu* 
ra , quaddo la malattia dipende da debolezza in- 
diretta; poiché allora, benché essa sia nata dall’ 
azione eccessiva degli stimoli, deve però essere 
trattata di nuovo con altri stidiolì, ma misura- 
ti con accuratezza . Occorse anche in tali Casi 
di ottenere più cKuna volta la guarigione coll’ 
ajuto degli stimoli diffusivi, e appropriati ci- 
bi . Una .lunga esperienza j e le moltiplici se* 
zioni dei cadaveri mi hanno condotto a deter- 
minare che è perso quel creduto, o vero tisico j 
il quale non migliora sollecitamente sotto l’uso, 
di pillole di .oppio; 6 d’ipecacuana , e d’altri si* 
miii rimedj stimolanti, e di una dieta nutrien-* 
te, e corroborante* Questi malati non vanno al* 
lora più tormentati ; Sé ne lasci pur la cura a 
chi mostrasse piacere dì tentarla , che il liche-* 
ne^ la poligala , e qualunque altra cosa sono 
prette puerilità dove è un vizio locale ìnsana* 
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ci) Crerto che la tìsi <ia una inalatóa incurabile , ben inte- 
so che utiicdmente pailo (ti quella spetié la ^uale dipendè dal- 
la lesa or^aizzaziont del po linone . In én siffatto caso sono 
certo cKé fino il inetódo di Snìvadcri riescirà infhittuoso . 
Qoandò però i sihtótni della titi invece di trarre 1’ origine ló- 
ro da un tizio locale , di{«ndono da ùnb spossamento , o par- 
ticolare rilassamento del limone , all^a un ben condotto regi- 
ne tonico ridona sovènte la saniti * Il léttorè può consultare 
intomo quésto importante articolo l’opera del Dott; Franks 
( Obiérvétitms tn stiimal Uff tic. } ove troverà uDa giudizio- 
sa pota del valente sig. dott. otrtoiini , al quale l’ Italia è 
debitrice della traduzione stessa dell’ accennata opera , bella q'Ual 
nota vengono esposte varie storie' di Sittiìfi a&alattie . ( * 



bile. Si apra il cadavere ^ e te ne troverà U 
cagione, 

articolò vii. 

Della, Trasjnrazione , 

T . . 

Ulte le parti sj esterne che interne de! no-» 
stro corpo sono umettale e tenute lubriche dal^ 
la traspirazione d’un vapore acqueo, ovvero 
dal trasudamento d’ uri umore acqueo e muco- 
so. Ivi terrninano e si perdono i piccioli vasi, 
e trasudano un tale umore . Ella è cosa natura- 
le, che anche il moto degli umori per i vasi 
minimi e pei loro orifirj debba dipendere dalla 
forza del cuore e delle grandi arterie . Ma ol- 
tre a ciò si richiede pure ne' vasi piceioli- la 
debita energia vitale. 

Nelle parti interne del corpo si conserva un’ 
eguale temperatura, onde in esse questa traspi- 
razione, o umettazione molto meno frequente- 
mente è soggetta a que’ disordini che succedono 
nella superficie esterna del corpo, sopra cui il 
caldo ed il freddo fanno la massima impressione 
e producono il più forte sconvolgimento nell* 
uffizio della traspirazione. Fra le parti interne 
il canale intestinale può fare un’eccezione pe? 
esser esso assai sensibile ed esposto all’ azione 
di stimoli locali ; e quindi in esso la traspira-? 
zJbne e l’irrorazione ora succede soverchia, ora 
scarsa, dal che deriva poi o la diarrea) o 
stitichezza , 

Sono parimenti annoverate fra le parti ester» 

ne 
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W le fauci e l’esofago. Questi organi sono in 
buono stato e dovutamente lubrici , quando i 
vasi assorbenti ed esalanti compiono a dovere il 
■loro uilìzio. Se essi separano e trasudane sover> 
chji umori, allora > nasce una 'sovràbbondanza di 
essi -e di muco ; ma se questi vengono ritenu- 
ti ^ tha luogo invece la siccità e la sete i Nello 
stesso modo la cute esteriore si farà aspra e 
secca , rjualorai in essa si sopprima la traspira- 
zione; e nascerà il sudore, la rilassetezza, non 
che la debolezza, quand’essa sia smodata. 

La materia della traspirazione starà in ragio- 
ne dello stato degfi uqiori del nostro corpo . 
Ella può esser dunque ora acquosa , ora piò 
acre, ora tenace e più salsa. Oal solo odore 
della traspirazione sì può distinguere la bionda 
, dalla brunetta . 11 bambino ha un odore ace- 
scente, l’Italiano, e il Francese hanno uri odp- 
ye più penetrante che il Tedesco. In uoà for- 
nace di vetri io vidi del sale in una camicia • dì 
un operajo il quale stava costantemente trava- 
gliando senz’ abiti esposto alle fiamme. Anche 
H sapore del sudore annunzia un non so che di 
salino . 

Una qnalità singolare della materia della tra- 
spirazione si è quella di servire, per dir così, 
di conduttore aT calorico superfluo eh’ esce dal 
corpo, e si esala nell’aria. Pare che anche- le 
particelle estranee siano portate fuori dal corpo 
per questa via. Che il vapore acqueo sia atto 
a portar seco delle particelle calorìfiche e ad 
unird quasi con esse^ ciò lo dimostrano le -esa- 
lazioni calde ne’ bagni di vapore praticati in 
Russia éd in Turchia, ove 'l’acqua si attacca si 
copiosamente al corpo ; e lo dimostrano ■ egual- 
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•mente le finestre che oell' inverno nelle stanze 
alide ed abitate si coprono d’una rugiada j cioè 
a dire, il calorico passando attraverso del vetro 
lascia attaccato alla finestra il vapor acqueo sot- 
.to la forma di un liquido confiuente. Il vapore 
composto d’acqua e di particelle calorifiche è 
stato decomposto in quest’ occasione dall’aria e 
dal freddo . 

Che il vapor acqueo ami di seco condurre 
anche delle altre particelle, ciò può provarsi, 
considerando la principale azione de’ suffumigi 
usati ne’ bagni di vapori in Asia. Il nostro na^ 
so parimenti sente meglio il grato odore de’ fio- 
ri in una mattina, o sera umida, p dopo una 
lieve pioggia . 

Se la traipirazione deve eseguirsi regolarmene 
te sulla superficie del nostro corpo, egli è ne- 
cessario che il cuore e le arterie posseggano la 
dovuta energia, e che eccitamento sia propor- 
zionato ne’ vasi cutanei. L’eccitamento eccessi-* 
vo , come accade nelle malattie flogistiche , la 
può sopprimere , o almeno scemare , e lo stesso 
può accadere , qualora 1’ eccitamento medesimo 
sia difettivo, o manchi affatto. Nell’ eccitamen- 
to eccessivo vi è angustamènto dei vasi esalan- 
ti, e nel caso di languente eccitamento manca 
il necessario impulso per la materia del liqui- 
do. Un eccitamento vigoroso j ma non eccessi- 
vo , promove la traspìrasioae . 

Se la traspirazione è ritenuta , allora quell© 
particelle, a cui essa serviva di veicolo, npn 
possono nemmeno essere espulse. Rimarranno 
perciò sotto l’epidermide particelle acri ed i- 
nutili, non che lo stesso contagio; accumulan- 
dosi ivi, diverranno piò acri e dannose, e pre- 
dar- 


A 


Digitized by Google 


dammio ’ée^i eletti anaioghi alla, loro pr^rie^ 
là . Ecco la causa per cui veggiamo nascere 
degli esantemi, del caler urente ec. Accade so> 
vente , che per aver disordinato nel tnetodo di 
(.vivere , ci sentiamo poco bène ^ onde la traspi- 
.raaione viene disturbata ^ allora,. ci poniamo a 
letto, e ci sentiamo tormentare nel viso ed in 
-tutto il, corpo da uoisenso di calore urente^ il 
iquale non cede, se non .quando nasca ^un* equa- 
bile traspirazione, per cui il calorico trattenuto 
colla materia della traspirazione venga portato 
nell’ atmosfera « < < 

r Se noi nel letto ci avviluppiamo con coperte 
pesanti , il calorico cl^ traspira non può di- 
sperdersi nell' atmosfera ; ma è ritenuto Sotto là 
coperta del letto , pel che proviamo un senso di 
calore k In egual modo^ anzi in un grado ancora 
maggiore, le particelle calorifiche trattenute sot<^ 
to la cute produrranno ivi calore è ardore, -non 
venendo alterate nè dall* aria, nè dal freddo. 

S’intende perciò facilmente come la traspira- 
zione trattennta possa cagionare de’gfah guai 
tanto nelle malattie stenicne^ quaOtonelIè aste** 
niche. Si spiega dalla traspirazione^ che co- 
mincia ad essere ritenuta j l’origine de’ brividi 
di freddo^ non che quella del freddo àtessOj e 
Enalmente si spiega dall’ulteriore e maggior rac-^ 
colta del calorico il senso di taldo e di Brució- 
re che ne vie;De in seguito i Dall’ essere ritenoH 
te le particelle nocive e contagiose portate nel 
corpo si derivano le diverse specie e la quanti- 
tà degli esantemi . 

11 lettore si sovvertà ancora , che nel prin- 
cipio del mio libro dissi, appartenere alle pò- „ 
lenze ecoìtanti , ossia agli stimoli interni , gli 
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vmori separati* Goal, pei esempio, jl latte oH 
•eme • possono stimolare il principio gitole de* 
vasi . Egualmente la materia della traspiTaiicne 
stimolerà i vasiodella Cute e risreglierà lavoro 
attività nel caso che essi godano della dovqta 
eocitabilità . La mede^ina materia ci* spinge a 
-'grattarci ed’ a fai-nioto. ^ ^ 

- Se il -calore esteriormente' agisce snlfe ^ cute 
e ne accresce moderatamente l’ eccitamento, egli 
pup dapprima aocresaere l' attività de* vasi, on« 
de la tra$pirazk>ne succederà- più abbondante^ 
mente . Egli è per questo che spesse volte il ca-^ 
|ore praden temente amministrato è un ottimo 
rimedio anche nelle malattie flogistiche, quando 
le medesime- perdono già del- loro- vigore , sey- 
veado-'a promovere ìl sudore unitamente al qua» 
le viene eliminato il superfluo calorico , nonché 
le altre 'particelle nocive . Un calore, moderato 
apre gli oriflzj -de’ vasi esalanti e ne accresce V 
attività , ' ' . . . • 

'Se il calore esterno agisce con: tròppa forza 
6 per lungo tempo, allora egli -scema la forza 
e densità delle ^flbre di cui sono dotati i vasi, ed 
accresce il diametro di questi, inducendo una 
debolez^ indirètta universale, per csii ne* pae- 
si caldi il sudore gronda da ogni dove ed ac- 
cresce vieppiù lo sfinimento delle forze, a pre- 
venire il qual. effetto giovano le bibite copiose 
di acquavite, o di altre cose eccitanti (x). Na- 
sco- 

\ 


Ci) Gli agricoltori in varie provincie (Iella Germania lavorando 
sotto il cocente meriggio, bevono unitamente all’acqua una 
porzione di spirito di vino , col (juai metodo giungono non' so- 
lo ad arrestare io smodato sudore, ma eziandio a rinfrescarsi 
evidentemente . Non pochi paesani nello spedale di Pavia , a 
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Kono da questa stessa sorgente de’ sudori e deU 
le diarree colliquative nelle febbri . 

In diverse regioni delle Indie si abbisogna dell* 
acquavite ^ e di altre forti bibite per resistere 
agli effetti gagliardi del calore. Nell’Italia ba- 
stano per lo più i gelati, l’atiqua fredda, la ne-? 
ve, gli acidi , per rimediare alla debolezza in- 
diretia che si può temere pel soverchiq calo- 
re. Se finalmente un calore eccessivo affetta 
la superficie esterna d’ un corpo preso da ma- 
lattie asteniche, come p. esodai vajuolo confluen- 
te, da febbri maligne ec. e dove la traspirazio- 
ne è già arrestata per debolezza , allora io di- 
co , che il calore nulla giova, aprendo gli ori- 
fizi de’ vasi , ma che anzi arreca danno coll* in- 
fievolire vìemmaggiormente le funzioni del 
Cuore e delle arterie. Io parlo di un calo- 
re eccessivo, il quale produce debolezza indi- 
retta , 

Nelle malattie steniche l’eccitamento accré- 
sciuto può sopprimere benissimo la traspirazio- 
ne*; poiché à cagidne deireccitatriento piu forte 
le fibre de’ vasi vengono stimolate alla contrazio^-’ 
ne ; e contratte acquistano più energia e densi- 
tà , onde il diametro de’ vasi ossia le cavità e 
gli orifizi di essi , circondati e formati da ' esse 
fibre si ristringono , e procedendo più oltre là 
contrazione, si chiudono anche totalmente. In 
questa guisa yien impedito il passaggio della 

, -ma*» 


cui ordinai nelle fèbbri nervose una tale bibita, attribuirono, 
alla medesima una fòrza refrigerante, chiedendo ansiosamente 
la di lei rinovazione per potersi viemmaggiormente rinfrescare. 
Dunque anche lo spirito di yinó in certi casi rinfresca . 
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fnateria traìipirabìle e delle altre- partieeìle^ ìé 
quali con essa sogliono essere evacuate, onde 
nascono poi que* sintomi , di cui ho già altrove 
favella IO . 

i\dinchè la traspirazione succeda regolarmen- 
te, è necessaria una certa forzai irritabilità ed 
attività tanto ne’ vasi piceoìi, quanto ne’ grandi « 
Se dunque l’eccitaménto si scema di troppo in 
tutta la macchina j e perciò anche sulla /sua su- 
perficie; se il rilassamento e l’atonia hanno at- 
taccato l’estremità de’ vasi; se langue il cuore, 
non che le arterie , siccome avviene nelle malattie 
asteniche gagliarde ; allora la traspirazione uni- 
tamente alle particelle a lei appartenenti è ri>< 
tenuta a motivo della debolezza e dell’ inattivi^ 
tà de' vasi . Si manifestano anche in questa oc>< 
casione de’ sintomi analoghi à quelli che nasco^ 
DO nelle malattie stenìche per l’ accumulamene 
to del calorico, e delle particelle acri sotto la 
cute , . ^ 

Siccome^ per mezzo del vapore traspirabile 
vengono eliminate dal corpo varie parti sì utili 
come nocive i così è chiaro, ché l’atmosfera po^ 
trk servire anche di veicolo a ceri’ altre poten- 
ze nooive, le quali approssimate alla nostra mao- 
china saranno atte ad essere assorbite. Ciò ac- 
cade a>n altrettanta facilità, quanto piò tenera 
e molle è la cute, o in ragione che la medesi-= 
ma è stata resa più suscettibile di ricevere tà- 
li particelle insìnuantisi , dalla previa è vìcea^ 
devole azione del caldo e del freddo. Si ossérvà 
questo fenomeno egualmente negli uòmini che 
nelle piante . Non l’ intensità sola ed ì) gtado 
deh freddo portano talvolta la Congelazione di 
certe tenere piante, mentr' esse rimattgono itte-' 

se 
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se sotto un freddo molto più intenso, quando 
un freddo di gran lunga piu mite le uccide » 
Questo accidente dipende dunque da certe par- 
ticelle frigorificbe portate ed approssimate alle 
piante dal vento. Gli eifetti della brina stra- 
no pure l’ azione di codeste particelle nocive 
contenute nell’ aria . Anche nei paesi settentrio- 
nali non dipende dal grado intenso del freddo, 
bensì da una certa specie di vento, se gli abi- 
tanti perdono le orecchie ed il naso^ o se sof- 
frono altri inconvenienti. Li lakuti per impe- 
dire il congelamento delle loro membra nell’an- 
dare a caccia usano di ungersi con un unguen- 
to fatto di olio di balena , e sterco fresco di vac- 
ca. Egualmente possono essere approssimate al 
corpo con Taria delle particelle acri, riscaldan- 
ti, ed irritanti, le quali accrescendo Teccitamen- 
to , possono facilmente cagionare de’ reumi , il 
catarro, o qualche altro malanno a norma dello 
stato in cui si trova casualmente la macchina} 
poiché in mancanza d’nna predisposizione, na- 
scerebbe unicamente un’affezione locale, la qual 
cosa suol avvenire spesse fiate; ma è costante- 
mente di breve durata (i) , Per tal ragione lad- 

do- 
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Ci) Benché io sia assai nemico e lontano dall’ ammettere del- 
le proprietà occulte;, pure panni ragionevole di adottare la ^ul 
riferita opinione dell* * A . Certi venti , o freddi eccessivamen- 
te , o smodatamente caldi , producono degli etTetti i quali , se 
non m’ inunno , per nessun conto possono derivarsi dalla sola 
azione del freddo o del calore . Conviene quindi concedere che 
esistono in certe occasioni nell* atmosfera degli altri agenti , di 
cui possiamo unicamente conoscere la presenza dagli eifetti che 
ne derivano sull* economia animale e vegetabile. Xo scilocco , 
per modo d'esempio', quale abbattimento non produce in noi 
tutti ! Nessuno , a parer mio , vorrà ascrivere ciò alle parti-, 
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4(che deir origioe de)le> Boysion^ !e de*;c^éavri . il 
pregiudizio che regnava di. crediire.ì che il fred-> 
db fosse un astrìogetite,i fuf;ia ,gajbM j, per cui si 
tredeva essere la soppressigeé' d^la> . traspirazior 
se la cagiione^ di tanjte malattie^ Ora sappiamo 
che è sotto il calote, cheiil reuma. va df ^le 
in peggio. L’alternativa tra il freddo ed,4Kcat- 
do fa sì, che, esso calore che viene dopo^ 
sca obn maggior energia e produca . maggior («Qr 
citamentò. i 

. Non vidi sinora una sola Baesione,;0 un ca-< 
tarro, nato momentaneamente, dalla traspirazio- 
ne ritenuta . La soppressione della traspirazione 
è già comunemettte un effetto della diatesi * el- 
la può dipendere da eccesso j o da difetto d’ec- 
citamentdi II catarro ed il reuma forte sono ma- 
lattie steniche, duranti le quali venne pure 
sconcertata la traspirazióne; appunto per la di 
lei soppressione possono nascere i brividi di fred- 
do) il calore, ed altri sintomi (i) ^ Ma furono 
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(i) Concedo benitlìnio che i raffreddori e reumi sieno soven* 
ti di natura stenica , e che in conseguenza debbano essere trat- 
tati col freddo , e cogli altri debilitanti ^ Ma 1’ esperienza mi 
ha insegnato esistere anche il raffreddore ed il reuma acuto 
di natura astenica. Bisogna quindi andare ben cauto e nOn e- 
sporre al regime refrigetante tutte quelle persone , le quali so- 
no travagliate da raffreddori e reumi benché recenti . Le don- 
ne gracili e gli altri soggetti snervati sono sottoposti a prefe- 
renza ai raffreddori ec. e guai se in essi si pone in opera il 
metodo da Brown inculcato serata distinzione p.ilpabile comto 
questa sorta di vali, da lui collocar^ fra glistenici . Parla {*r 
propria esperienza : non arrossisco di Confessarlo . L’ anno scor- 
so l’cnni chiamato da una- gracile, signora affetta da forte raf- 
freddore e raucedine. Il di lei polso era alquanto forte e v>> 
brante , ed il calore della cute era notabilmente accresciuto . 
M’ appigliai al metodo antiflogistico, proibendo alia paziente 
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le eccitanti o le potenze nocive flogistiche, lo 
quali incontrando predisposizione adattata, la 
cangiarono realmente in malattia , producendo il r 
catarro , o il reuma . La soppressione della tra- 
spirazione non fu già l’ originaria sorgente di 
siffatte malattie, bensì ella Cl} una conseguenza 
di esse ; benché la medesima poi per 1’ arresto 
delie particelle del calorico , comprimendo e sti- 
molando , avrà anche dal canto suo contribuito 
ad accrescere il male. 

lo concedo, che una causa istantanea, o uno 
stimolo forte che agl sulla cute, ovvero un fred- 
do o calore gagliardo possono per qualche tem- 
ilo e con celerità trattenere la traspirazione 
ma essa tornerà immantinente sul piede di pri* 

ma , 


r.'uso non solo del vino , de* liquori spiritosi a cui la tnedesitna 
era avvezza, ma anche il vitto animate. Le raccomandai inol- 
tre di stare lontana dal fuoco , di bere cose fredde , e di par- 
lare poco ( credo che come donna quest’ ultimo precetto le di- 
spiacesse più degli altri ) . Si continuò per due giorni nell* ac- 
cennato metodo; con edetto però intieramente contrario alla mia' 
aspettazione , il male crebbe , nacque un dolor pungente al to- 
race , si manifestò la tosse accompagnata da sputi sanguigni , 
in una parola la paziente diventò peripneumonica . Esaminata 
allora le cause che diedero ansa al suo male , considerata ezian- 
dio 1* ineScacia del metodo debilitante adoperato anteriormen- 
te , anzi il di lui manifèsto danno ; caratterizzai questa malat- 
tia per astenica. Tal giudizio venne vieppiù confermato dal 
carattere annuo che era favorevole a questa sorta di mali , noa 
che d« alcuni sintomi , come p. e. da var) svenimenti, da sus- 
surro nelle orecchie ec. Cangiai allora gradatamente metodo, 
ponendo in opera il piano di cura eccitante , tanto efficace nel- 
le peri pneumonie nervose , ^ossia mali^e , Sotto l’uso dell'op- 
pio , del muschio , poi del* decotto di china , del vino , c del 
funth, l’inferma si ricuperò perfettamente dentro lo spazio di 
otto giorni , non rimanendole se non se tino sputo iMjgièro di 
sangue, che manifestavasi unicamente alla mattina, ^r) per4 
atKhe qttesto s«tto 1’ uso dei tornei. ( C, T, 
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ma, ^ lacchè la causa avrà cessato d'agire; ns^ 
scerà però una vera e reale soppressione detta 
traspirazione allora solo, che nna costituzione 
morbosa sarà giunta al punto di produrre una 
malattia. ■ v *• 

I swtomi. cagionati dalla traspirazione lesa e 
disordinata, si manifestano sotto la cute. Egli è 
là che la di lei materia è ritenuta unitamente 
al calorico ed alle altre particelle nocive t egli è 
là eh' essa produce bruciore , esantemi ec. , ve* 
nendo fermata soltanto allorché arriva ne'picxo* 
li vasi , e dove questi terminano verso la cute ^ 
La materia reale della traspirazione non sUssi^ 
ste ne* vasi sanguigni grande ^ come ivi non sus» 
sistono la saliva e l' umore spermatico . La sop* 
pressione d’essa materia, qualora esistesse ne* 
vasi sanguigni maggiore , verrebbe facilmente 
compensata da altre evacuazioni, p. es. , dalle 
orine , dalla diarrea ec. 

Chi ha riflettuto bene alla doppia serie delle 
cause costituenti 1* accresciuta e la diminuita 
traspirazione , potrà ora spiegare , come il sudo* 
re venga promosso ora da’ mezzi refrigeranti , 
ora dal > bere delle cose riscaldanti . Allorché il 
freddo ha soppressa la traspirazione ^ esso proda* 
ce quest’ effetto debilitando , 
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Del Contagia . 

Xl contagio è un essere iatisi^ile, le di cui 
proprietà al pari di tant’altre cote ci sono igno*. 
Tomo L K te. 


t4^ 

te . Noi possiamo sTere qualche c<^pìz,ioQe ,det» 
la «oa esutenza e delle ine proprietà dagli èf- 
feVti che< esso produce . II contagio esala dal cor* 
pò del paziente, o da’ suoi abiti, o d.iile mer* 
ci, ove stette nascosto per qualche tempo, e a* 
ÌBsintia pel cotpO d’ una persona sana ; soggiace 
IviJad una fermentazione j senzachè^ nè ' i solidi, 
nè>i duidi subiscano un manifestò .òaml>iamenf 
ossia diffondendosi nel sistemar induce, cò’ 
Buoi effetti un’azione morbosa su’n^rvi^ e nei 
vasi d’ onde ;poi viene successivamente esalato 
.per i pori. (.V.Dervins ZooiioaiPe .t^,.ter.ban(L 
pag. 233. 273. > , .* «. .,J 

- 1| contagio che s’arresta sotto T epidermide 
acquista ivi una< <%rta acredine, per cui indù» 
cp; delle piccole, infiammazioni e suppnrazìoni, 
come lo veggiamo, nel va.juolo. Generalmente il 
e^tagio è la causa degli esantemi. ,1 

Varj esantemi seguono un periodo éd hanno 
bisogno di più o men tempo per la loro eruzio- 
ne in ragione che la fermentazione del conta-r 
gio abbisogna di un certo tempo per giugnere 
3 ; maturità e per dilatarsi nella macchina: qui 
importa Calcolare il proceder più o meno ‘ vigo« 
roso della traspirazione . ‘Si sono fatte delle e- 
sperienze dalle quali risulta che nel vajuolo il 
sangue non è contagioso , ma bensì per una vol- 
. ta la materia ' purimrme pare sia portata sotto 
l’epidermide, ovvero nollo stomaco per mezzo 
della saliva'. (1) Questo contagio non sembra che 

ope- 


Ci) Si è ritenuto finora per cosa certa che ij veleno Va- 
ìuolora è portato per mezzo ^elja saliva nello stomaco da dove 
por si ddTonde sopra tutta fa macchina producendo un vsj.' o!o 


■ 14 ? 

d)>eti per essere alsorbito sella massa circolan- 
ti deg^i titnori ,'i ma per un’ azione morbosa che 
«Mice in primo luogo alla parte infetta, inocu- 
lata , e la (}ttale< poi per la nota simpatia 
^i associazione delle parti si propaga ulterior- 
mente . ^ 

' 11 (Knttagio > può agire e manifestarsi o sotto 
la diateli stenica , o sotto l’ astenica. Qui di« 
}>endé tutto dallo stato di' predisposizione, e 
uairaZione contemporanea delle altre potenze 
nocive. Esso contagio o accelera il tempo della 
predisposizione ^ e fa eh’ essa passi più presto 
in reale malattia; ovvero porta alla sna meta 
una ' picciola predisposizione , ò fa sì che una 
predisposizione più lieve ancora Svanisca, sen- 

K 2 za-. 




più o meno abbondante . Quello che sembrava più ancora con* 
fermare quest’ opinione egli è il vedere che Spessissime volle t’ 
infiammazionb è accompa^mata da vomito . Noi per altro cre- 
diamo avere le seguenti fondate ragioni per poter negare questa 
spezie, a* iiifeiione. Noi sappiamo che il veleno deJ^ vipera in- 
ghiottito hon produce niun effetto nè sullostomaco , nè sul re- 
stante della macchina; noi abbiamo pur degli esempi >v>n equi- 
voci che il più terribile de* veleni , ^quello del cane arrabbiato 
hoU lùfelta per la via delh> stomaco, e veggiamo altresì chele 
persone affette da nlceri srKlitiche nelle fauci, da dove deve sco- 
lare sempre una qualche porzione di veleno nell’ esofago , non 
soffrono malanno veruno nel ventricolo quantunque tecretiz- 
zando dovesse sembrare inevitabile . Queste Circostanze sì ov- 
vie dovrebbero essere prfi che bastanti per conviocenfi che il 
sugo gastrico possiede la facoltà di snervare questi veleni , 
tanto più che sperimenti rètentemente intrapresi per accertar- 
seiw cbrrispoedoao tneravigliosaoiinte in ispecie «on la materia 
vajuolosa , la quale posta in digestione di una porzione di su- 
go gastrico si rende quasi del tutto inattiva . Ulteriori esperi- 
menti fatti sul Veleno vajùoloso , non che su quello del cane ar. 
rabbiato e sui veleno venereo, potrannolcatamentc essere di un’ 
utilità insigne nell* arte medic^ Giova sperare che i pratici 
all’ occasione se ne occupieranncs'sèriamente , prevalendosi delie 
n'Oessibai già pubblicate <ki sig^'doctor Pucciardi. Vedi Gioì- 
naie Med. Ciur. di Mil. voi. Al. p. ( L.F.). 
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zach^ si manifesti la malattia; ciò che accade 
cjuando impedita viene l'azione delle potenze 
nocive generali; nel qual caso il contagio non 
ha azione alcuna. Il contagio produrrà una ma- 
lattia maligna ed accompagnata da debolezza , 
qualora l’ azion sua sia avvalorata dal freddo , 
dalla fame , dal cordoglio : quando poi fosse u- 
nila air uso del vino , al calore , ed alla pleto- 
ra, esso contagio sarebbe accompagnato da un 
male sommamente stenico . Il caso però si è per 

10 più che la materia contagiosa, sotto la qua- 
le si manifestano delle malattie asteniche, ha 
agito come potenza stimolante , e cagionata de- 
bolezza indiretta, come accade nel vajuolo con- 
fluente, ed in parecchie febbri nervose maligne, 
o altri malori . 

Il contagio realmente non dà che l’aspetto al- 
le malattie, o con altre parole, comunica loro 
la sala forma . La diatesi è specialmente pro- 
dotta dalle consuete forze eccitanti , Per mezzo 
di esse la malattia acquista ora la diatesi ste- 
nica , ora l’ astenica ; e ciò ne’ diversi gradi . La 
natura della materia contagiosa fa sì, che nasca' 

11 vajuolo, e non i morbilli, e che nascano que- 
sti e non l’truzìone scarlatinosa : la maggiore, 
o minor diatesi fa ancora che venga generata ' 
più o meno materia contagiosa , quando per mez- 
zo dell’ inoculazione , ovvero infezione casua- 
le si è prodotta l’ azione morbosa in una par- 
te, e che si è propagata quindi sul restante del 
sistema . 

II contagio agendo unicamente, o stimolando, 
o debilitando, rassomiglia all'azione delle altre 
potenze nocive : anche queste nou possono agire 
altrimenti, che stimolando nel caso di malattia 

ste- 
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«tenìca y e debilitando nel caso contrario di ma- 
le astenico. Questo ci insegna, che anche nelle 
malattie prodotte dal contagio non si richiede 
altro fuorché il metodo stimolante, o debilitan- 
te , come si è detto delle altre malattie univer- 
sali . 1 veleni possono cagionare malattie, senza- 
chè sia preceduta la predisposizione; ma siffat- 
te malattie possono annoverarsi semplicemente 
tra le affezioni locali , giammai fra le univer- 
sali : esse non ammettono quella cura che esigo- 
no i mali universali, consistendo il più delle 
volte la cura a loro confacente nella sollecita eli- 
minazione, ed in parecchie nell' annichilazione , 

0 decomposizione del veleno . Altri veleni però 
devono essere considerati come cause nocive u- 
niversali , le quali operano evidentemente sull* 
eccitabilità di tutto il corpo, e la distruggono 
con molta celerità e forza . In tal modo opera 
il veleno della vipera, l’acqua di lauro ceraso, 
il lolium temulentum ec. l'ali veleni agiscono 
come i più violenti stimoli , distruggendo all* 
istante T eccitabilità , ed inducendo una debolez- 
za indiretta . Sì è osservato che soccombono più 
fiequentemente all’ azione dei veleni come a quel- 
la del contagio Quelle persone, nelle quali re- 
gna una sovrabbondanza d’ eccitabilità ; per es. 

1 bambini, le donne, le persone mal nutrite, e 
i timorosi. £’ al contrario molto meglio soppor- 
tata , o sfuggita da quelli , nei quali é già con- 
sumata molta eccitabilità. Questa è la ragione 
per la quale ci possiamo avvezzare ai veleni, 
quando si procuri di consumare sempre col lo- 
ro uso una piccola parte di eccitabilità (i) • 

K 5 Quel- 
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(,t) Se il nusoM p. e$. oosocomiale non è eccessivamente 
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Quello clie vai dei veleni/ saia anche appliea>>> 
bile air infezione. 

Ora se il contagio unitamente alle altre for- 
ze nocive avesse indotta una data* diatesi , p. es- , 
la stenica, allora si richiederà unicamente una 
cura aotiflogi&tica , .aiccome'deve farsi in tutte 
le malattie stenkhe ,.i proporzionata sempre alla 
veemenza del male. Voglio dire, che si deve fa- 
re il possibile per torre la diatesi flogistica cott* 
ajato de' mezzi debilitanti. L’esperienza (/inse^ 
gnà, che r erezione vacuolosa è altrettanto 'piti 
copiosa e cattiva , quant’ è maggiore la diatesi 
flogistica . Ora , se per mezzo del freddo delle 
bevande refrigeranti, d’ un vitto scarso, del sa- 
lasso nel caso di somma necessità, de’ purganti 
V . -■ ■i,.i . ‘ e de- ■ 

, • • ‘ ; ■ 

li - ;i ,i 
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saturato , spesso le persone destinate al servizio degli fammala' 
ti sembrano potersi accostumare piò o meno particolarmente se 
.a loro eccitabilità i già stata esercitata da uirtifo contagioso os- 
Ma febbre nosocomiale . Reg^ negli ospc^dali 1’ opinione che 
*uperata una volta una simil malattia^ ben difficilmente ha 
ungo una seconda infezione . Questa Asserzione non è senza 
rndamento, e si spiega facilmente dietiiar la dottrhn di -Sro» 
fwn . Il fatto però non è cotanto cottanu come dopo il va)u» 
lo'o la rosolia , poiché ho avuto cainpo^di osservare parecchie 
volte una seconda e terza infezione di tifo contagioso Senza che 
il male per ciò sia stato sensibilmente più mite ^ Egli sarà 
dunque sempre prudente il non esporsi inconsideratamente all* 
infezione che se ne abbia di già ' provato gli eletti . Del rima- 
mente egli è un fatte d’ osservaaione ben costante che si con- 
trae piò facilmente il contagio nusocoi|ùale nell’ autunno e ver- 
so la primavera , che nell* estate , lo che dipende dalla pexa 
ventilazione delle rispettive infcrmerie, ■ che-in tutte le stagio- 
ni ne hanno un eguale bisogna per quanto ne possano din certi 
medici piò scrupolosi che istruiti . Si. puè considerare la fre- 
quenza delle febbri nosocomiali per H segno piò costante o di 
una trascurata pulizia, o di un soverchio accumulamento d*am> 
malati che non dovrebbe mai essere tollerato da chi presiede al 
buon ordine di simili luoghi ( L. F. ) . 
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' e <^egli altri soliti debilitanti \iene sufficiente- 
I mente scemata la veemenza della diatesi, allora 
l’ eruzione vajuolosa si manifesterà fu minor nu% 
mero e con maggiore facilitàT Una diatesi flogi- 
stica troppo gagliarda o ritiene l’ eruzione va- 
juolosa , come accade colla traspirazione, o pro- 
duce per l'eccessivo stimolo 'una debolezza in- 
diretta, onde ne proviene poi il vajuolo coa- 
fluente, accompagnato da una costituzione a- 
stenica . 

Nel vajuolo la materia s’ arresta e fermenta^ 
per un dato tempo sotto l’epidermide j indi pro- 
duce una piccola inflammazioue, ossia l’eruzio- 
ne vajuolosa , la quale finalmente passa in sup* 
purazione. In questo caso avvi una diatesi st»* 
cica, che deve curarsi antiflogisticamente ^ è fles- 
sa nna piressia idiopatica ; ma le pustole infiam- 
mate, che' si manifestano producono e spargono 
dalla cute sopra tutto il corpo un nuovo stimo- 
lo; ne nasce da questo una piressia simpatica 
di gran lunga diversa dalla prima. Jnaddietro 
questa piressia veniva chiamata seconda febbre 
vajudusa. /■ 

Ne* morbilli avvi pure una costituzione flogi- 
stica ora più, ora meno considerevole; la. qual 
cosa accade precisamente anche col vajuolo che 
non è sempre della stessa forza. Principia la 
malattia con tosse secca e raucedine ; lo che ^ 
il primo effetto della piressia generale, ovvero^ 
della costituzione stenìca . Sì richiede un dato 
tempo, affinchè nasca l’eruzione cutanea, ed'o- 
gni eruzione poi abbisogna egualmente d’<uB 
certo spazio di tempo, fintantoché tutto il con- 
tagio sia stato eliminato dal corpo , A quest’og* 
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Di.; 


I 

getto si deve ajntare la traspiratione. Può dir- 
si che il veleno morbilloso come pure quello del 
vanadio produca un nuovo moto morboso;°nei va^ 
ai cutanei , il quale si aumenta di giorno in gior^ 
no per qualche tempo di attività sino a che fi- 
nalmente si separi , o si fc^mi un .veleno consi- 
mile, e che si determini una malattia di sua 
natura, vajuolo .cioè , o morbilli « • 

Sembra talora, che il vajuolo ed ì morbilli, 
svaniscano e gettinsi , per così dire , sulle parti 
interne. Nascono delle in fiamma spioni ai polme* 
ni ed agl’ intestini i Ciò suol accadere più comu- 
nemente verso la fine della malattia. La cagio- 
ne di questo fenomeno si è ohe nel tempo del- 
la seconda piressìa prodotti dallo stimolo, che na- 
sce dall’ esantema , la .diatesi flogistica viene al- 
zata in modo che la traspirazione è ritenuta , e 
che r infiammazione^ nelle parti esterne, è quasi, 
soppressa . Allora dunque a norma deU’andamen- 
to della materia acre cd irritante ha luogo -.una 
nuova sintomatica, piressìa , la quale non è pro-^, 
dotta dalla diatesi universale ; ma sjbbene dal 
nuovo stimolo . Trattando convenevolmente la pri-- 
ma piressìa e la diatesi universale , si avrebbe 
potuto preirenire codesti malanni . Quando il va-j 
juolo o i morbilli sono leggieri e rari, appena 
si osserva uno stato infiammatorio sulla cute.,. > 
, Nella scarlatina avvi , come nel vajuolo e, ne’ 
morbilli, una costituzione flogistica, e la cute 
trovasi più -'o meno afletta da uno stato ìnfiam- 
matorip. Un uso smodato, disordinato, e trop- 
po continuato de’ mezzi debilitanti può alla per- 
fine cagionare una debolezza diretta, per la qua- . 
le finita la malattia , nasce si facilnientc nn’idro-. 
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pìsìa (i). Una diatesi eccessivamente gagliarda, 
il trascurare i convenevoli debilitanti, e l’uso 
degli eccitanti possono sopprimere la traspira- 
zione, non che il contagio scarlatinoso, il qua- 
le in un con essa dovrebbe essere evacuato , e 
possono dar ansa a delle ulceri di cattiva natu- 
ra nella gola, a delle infiammazioni sintomati- 
che, e ad altii ingrati accidenti: le stesse cose 
possono pure produrre nella scarlatina, come 
avviene nel vajuolo confluente , una debolezza 
indiretta, e cangiare una malattia stenica in una 
perniciosa astenia . 11 polso in questo caso di- 
viene frequente e piccolo, e 1’ ammalalo debo- 
le, si manifestano inoltre degli altri sintomi as- 
sai c. Itivi. Si chiamava per lo addietro questo 
caso scarlatina maligna. Non intendo però di 
negare precisamente che non si diano malattie 

scar- 

*• r . '■ 
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* (i) Non vorrei che taluno s’immaginasse essere Sempre di 
natura astenica quella idropisia , la quale viene in conseguenza 
alla scarlatina . Una tale idea ha cagionata e cagionerebbe la 
morte di non pochi pazienti , essendo cosa certa cIk simili idro- 
pisie o anasarchi sovente sono di natura realmente infiammato-^ 
ria. Il celebre Borsier: ( Initit. Voi II. §. po. pi. — ipz. ) 
dice ottimamente , che l’anasarca il quafe viene do^ la scar- 
latina , ora nasce da debolezza , ora dallo stato innamroatório 
della macchina . Egli attribuisce però il merito di queste im- 
portanti distinzioni ai medici fiorentini , i quali in un’ epide- 
mia che regnò nell’anno 1717. , vedendo che tutti gii anasar- 
catici trattati coi così detti diuretici morivano in gran parte , 
prescrissero saggiamente col più felice esito la cacciata di san- 
gue . Veggasi imorno a questo punto il Tomi III. d’un’ope- 
ra^titolata : Avvisi sof>rtt la salute umana ; ed i Comment, 
èie hodierna Etrusca Clinica di Già. Calvi . , In alcune epi- 
demie però l’anasarca dipendeva realmente da debolezza; essen- 
do stato sanato cogli eccitanti . Il dott. IVithers curò tutti i 
ragazzi che dopo la scarlatina s’ erano gonfiati , coll’ infusione 
della digitale ^purpurea . Quando nasceva una diarrea, vi univa 
r oppio. ( Bang in Act, hauniens, tom. II. p. 88. } (G. F.) 
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icarlatinoae maligne fino dalla loro origine . . Sul . 
prìncìpio si potrebbe talvolta opporre alla nia<- 
fattia , prestandovi sollecito ajnto : quando poi 
si è già manifestata la debolezza iodicetta, al* 
lora conviene appigliarù agli stimolanti diffu- 
sivi Ci)> 

Siccome la quantità e forza deireruzione stan- 
no in ragione, della veemenza della> diatesi ;» co- 
sì chiaramente si vede, che il contagio, quan^ 
tunque dia alia malattia la sua forma esterna , 
riguardo però alla sua forza o debolezza poco 
o. nulla coopera alla generazione della vera co- 
stituzione morbosa; a meno che Tazion sua non 
venga sostenuta dalie consuete forze nocive. .Il 
contagio dirige solo l’esterno abito della malaU 
tia ; ossia le dà l’uniforme. Sri è osservato ia 
conseguenza di ciò, che poco o' nulla importa- 
va il servirsi nell’ inoculazione , d’ una materia 
presa da un vajuolo buono o cattivo (2). La 

ma- 



(i) Sanai l’ anno scorso nella Clinica una giovane affètta da 
ima grave scarlatina accompagnata da febbre perversa . Oltre 
la profónda infiammazione scarlatinosa deila superficie esterna 
del corpo , erano fortemente prese da ffogosi la gola e la boc- 
ca. li male ne’ primi giorni pareva di natura stenica, ed i se- 
gni della febbre nervosa erano assai equivoci . M’ appigliai quin- 
di al piana di cura debilitante. Ma vedendo che questo pro- 
duceva piuttosto dello svantaggio , e rendendosi sempre più pa- 
lese il carattere della malattia nervosa, cangiai metodo. Pre- 
scrissi degli eccitanti , e specialmente il decotto di china , i* 
acqua di cannella, l’oppio, il vino ec. Sotto un tale piano di 
cera , si scemò rapidamente l’ infiammazione delle fauci unita- 
mente a quella che occupava la superfìcie esterna della roacchi- 
iM , e la paziente prontamente guarì. Il lettore troverà esposta 
in esteso questa storia nella già citata mia opera . Ratio Iiutitut. 
Ctiahi Cap. VI. ( G. P. ) . 

(]} Benché io non ignori essere molti pratici dell^arere, che 
iì§ uguàle d’ inoculare il vajuolo con una materia da un 
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materia vacuolosa determina l’aspetto dell’eru* 
zione; il rimanente dipende dall’ eccitamento e 
dalla diatesi prodotta dalle altre forze eccitanti. 
Nella cura delle malattie esantematiche non si 
bada dunque punte alle esterne apparenze, ma 
sì dirigono i mezzi ausiliarj dietro la forza o 
debolezza della costituzione morbosa. 

Nello stesso modo si procede nella cura delle 
altre malattie contagiose. La peste è la più gra- 
ve di tutte le malattie asteniche : la peste per 
conseguenza dev’’ esser vinta senza indugio compia 
pronti ed attivi rimedj stimolanti. Vi sono sta- 
te delle pesti più miti; accompagnate da una 
diatesi meno forte , ove il solo uso del vino ba- 
stò a restituire la salute. 

Prima eh* io termini di parlare delle malattie 
> esantematiche, debbo toccare ancora alcune dtd- 
le più triviali dimande che vengono fatte in- 
torno al vajuolo : cioè , se si debba , come è co- 
stume nell’inoculazione, preparare i bambini al 
vajuolo? e se si possa conceder loro della car- 
ne, prima che abbiano avuto il vajuolo.^ 

A me pare che sia un uso ridicolo e spesse . 
volte dannoso l’ ordinare una cura preparatoria 
generale a quelle pèrsone a cui sovrasta il va- 

juo- 


vajuolo buono o cattivo , pure sono di sentimento che un tal 
proaedere ardito possa divenire pericoloso . Il cele^. sig. Hu- 
fland C Urtr die ivestntliche VorzSge der Inocuiatio» ) narra 
vari casi ih cui si osservarono pessimi effetti dall’ inoculazione 
fatta con una materia vajuolosa presa da un vajuolo maligno. 
Molti anatomici , dice il prelodato medico , per una .leggiera 
ferita ricevuta mentre disseccavano un cadavere putrido , ven> 
nero tosto assaliti .da un’ infiammazion maligna : perchè dun< 
^ue non potrebbe avvenire Io stesso col veleno vajuoloso . 


/ 
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ftiolo,- benché' mi siffatto costume sia adottato 
Belle più rinomate case destinate all* inocula» 
zionè«'Ho veduto ‘sovente, che que’ bambini , i 
quali non erano stati previamente preparati , so f» 
fersero il vacuolo con somma, facilità e felice» 
mente, e che quegli altri all’ opposto, che era- 
no stati preparati con tutta la diligenza , a sten- 
to ne scamparono. Ho conosciuti mditi bambi- 
ni, ì quali dal momento che ebbero i denti , 
mangiarono sempre carne, ed ebbero, ciò nono- 
stante il miglior vajuolo. Tutto dipende in si- 
mili casi dallo stato di predisposizione, dietro 
cui si dirige poscia 1* accrescimento della diatesi 
e la malattia; Se dunque • un bambino fosse do- 
tato d’ una costituzione pletorica i e flogistica , 
non sarà mal fatto, di scemar prima alquanto il 
suo vigore per mezzo di un vitto scarso e qual- 
che purgante, massime essendo il vajuolo nel 
suo ordinario corso una malattia stenica . Ma se> 
il fanciullo è smunto , tumefatto , malsano e de- 
bole, s’egli scarseggia di sangue e- si trova nel* 
la predisposizione ad una malattia astenica, al- 
lora ella sarebbe una pazzia il prescrivere ao- 
eora de’ purganti, delle bevande subacide, e di 
somministrare un vitto scarso vegetabile. Egli 
'è certamente più facile di scemare la diatesi 
flogistica nell’ ingresso del vajuolo col bere a- 
equa, col purgare, con un vitto vegetabile, coU’^ 
atmosfera fresca, e in caso dì necessità col sa- 
lasso, che diminuire con rimedj tonici lo stato 
di debolezza ed avvicinarlo alla sanità : egli è 
più facile di scemare 1’ abbondanza del sangue , 
che di rimpiazzarlo quando ‘ scarseggia ed è po- 
co sostanzioso. Sarà accaduto più volte, che a- 
vendo preparato il bambino con mezzi debili-' / 

tzn- 
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fanti, non sia comparso ilvajuolo. Non può es«' 
sere altra l’ intenzione totale nella cura prepa- 
ratoria del vajuolo , che d’ impedire che la ste- 
nia non diventi soverchia; si cerca perciò d’in- 
durre con un regime refrigerante un certo gra- 
do di debolezza . Ma quanto facilmente può ac- - 
cadere, che sì aumenti di troppo questo stato 
nei bambini di già deboli in modo tale, eh-- poi 
debba nascere una pericolosa malattia astenica i 
Bisogna dunque tenere anche in questo punto 
una conveniente strada di mezzo. 

Tutto il vantaggio dell’ inoculazione si riduce 
a sapere sceglier bene l’età eia stagione, e che 
si prevenga in qualche modo la predisposizione , 
snella pqr avventura avesse luogo. Il rimanen- 
te dipende , come nel vajuolo^ naturale , dalla 
grandezza della diatesi che accompagna l’ eru- 
zione vacuolosa. Il maggior vantaggio che è ri- 
dondato alla società dall* inoculazione consiste 
nell’ essersi universalmente riconosciuta l’utilità 
del regime refrigerante, con cui si arriva sem- 
](}re a diminuire la diatesi . Io ho trattati in e- 
guai modo de’vajuoli naturali, ed essi del pari 
terminarono felicemente . In trent’ anni che eser- 
cito la medicina non mi è mai morto un ragaz- 
zo di vajuolo, benché io non ne abbia inocula- 
to alcuno. Se avessi fatto il mestiere dell’ino* 
culatore; ecco che si sarebbe attribuitoli felice 
esito a codesta maniera artificiale di generare il 
vajuolo (I). £ non avendo , inoculato alcuno di 

que- 


0) Sembrerà strano a non p^ì lettori , che al di d ’ om si 
possa ancora dubitare dell’ utilità dell’ inoculazione . Non e^pe'’ 


ijuesti paìiéntl'notì potetotìtì tester ttiai 
ni sopra la cura preparatoria. 

• Il contagio può acoompagnate talvolta ancora 
le malattie maligne', ossia il ti/o, ma- concorre 
sempre alla formazione della peste. Nel- primo 
caso esso gode d’ utìa proprietà generale ^ agi- 
sce quasi in una parte del globo , come nell’ al- 
tra. Nella peste si crede, che il' contado sk 
proprio a certi paeli , come alla parte orientale 
d’Europa, all’ occidentale d’ Asia di' dominlò 
turco. Intorno all’ origine della peste si prodm* 
aero già delle opinioni assai strane, colle ^^naìi 
però non si rimediò punto al male. Atcnni so* 
ro d’avviso, che ‘cèrti venti chiamati ‘ scirocchi 
porfino seco da certi paesi il veleno pestifero i 
Siccome il contagio della peste al pari d^ogn^ 
altro non agisce còme tale Sópra ciascun indivi- 
duo, e siccome noh produce In tutti tma ma- 
lattia della stessa fòrza; Cosi sarà forse nàta da 
Ciò r idea ’dé’ preservativi ed antidoti; idea, a 
favore della quale non si può addurre una plan- 
sibile, ragione .' Oltre a ciò ai tetrtìero per time- 
d) superiori alcune dròghe, alle quali ^ si altó-* 
buiva una virtù antisettica Coloro che crcae-* 
*• . ' 'Vi ' )'«. Va- 

'■ • " 1 > .'vi . ’ > ( 
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rò n N. A. solo che crede essere il Vajuolo naturale noti pèg- 
giore s più pericoloso dell’ inoculato .'Il telèb> F. C. 

3l Magonza ( Abbandl Von dtn fMkm } è dello stesso sen» 
timento . Il sig. HuflanJ { J. c. ') si alzò contro unatale opi- 
nione cercando di dimostrarne la ulsità con una serie di argo- 
menti , ai quali si potrebbe rispondere con molta facilità . Per 
decidere questa interessapie.quistione converrà ascoltare unica- 
mente la voce dell’ esperienza , la quale (inora ha sembrato es- 
sere favorevole all’ inoculazione » come ogounq può vedere leg- 
gendo il libro del celeb. Tissot ( Ihócùfathn J usti fiée ), c le 
opere di d* U Condam'ne { G. ‘ 



no alla chimerica putrefazione degli umori fben^ 
chè le medesime non abbiano mai prodotto al- 
cun reale vantaggio. Dietro queste idee si f«- 
.cero valere come rimedj della peste gli acidi 
vegetabili, i quali sono tutt’ altro. V’ebbero dei 
medici, i quali hanno 'creduto d’aver trovato T 
antidoto della peste «elio zolfo; altri lo cre- 
dono nel mercurio • Un medico russo ‘ incaricato 
d’esaminare la peste, progettò prima di tutto 
la di lei inoculazione, e pretese poi di aver 
trovata la sede di questo male nel fegato. Un 
cacciatore portò un verme solitario di una le- 
pre della lunghezza di tre braccia, che le ave- 
va trovato tra il fegato, ed il cuore. Forse era 
.là precisamente ove il medico ha determinatola 
sede del veleno pestifero . Conobbi un altro me-^ 
dico il quale credeva di poter riparane alla pe- 
ste mercè 1’ uso esterno del mercurió' : egli pre- 
tendeva d’aver osservato, che un artigiano il 
quale lavorava col metcurio era rimasto 'illeso 
durante la pestilenziale epidemia ^ onde derivò 
questa malattia da certi piccoli insetti. Taluno 
guarì sinanche ( nel pensiero ) la peste coll'ace- 
to e con rimedj diaforetici , e talaltro con fciti 
salassi ec. (i)'Una certa testa debole credette d* 
essersi resa immortale , raccomandando d’ ungersi 
con un unguento afSne di evitare la malattia. Io 


con- 



vorrei totahoent» negare un simil fatto , mentre, ac , 
grandemente, la peste può essere talvolta in- 
nai^atona, come talvolta sono infiammatorie, sul principio 
•UoSno, le Rbbri nosocomiali . Una siffatta osservazione non 
atte alcuno de pnocipj della Nuova Dottrina anzi ella di- 
mostra chiaraminte il poter eccitante di alcuni contagi ( , 
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confetiso di non eonoscere le più intime, proprie* 
tà della peste; ma sono però convinto, che an» 
che in essa debba dirigersi la cura a. norma del- 
la diatesi universale. Mertenst il Barone 
ed un altro medico scrissero sulla peste; men- 
tre de’ chirurghi , i quali furono presenti, mi 
giurarono , che nessuno di questi medici vide un 
paziente affetto dalla medesima. Un altro, che 
non aveva veduto mai neppure uno appestato, 
iscriver qualcosa di singolare cercò dimostra- 
ire che la peste non era contagiosa. Questo in 
fatto di dimostrazione è all' incirca quanto il di- 
te che i pomi non hanno semi. .. 

Non dobbiamo meravigliarci , quando nelle ma- 
lattie maligne e specialmente nella peste nasce 
talvolta suir istante una non concepibile prostra- 
zione di forze . Questo può succedere anche pet 
altre ragioni con un egual grado dì debolezza; 
come per modo d’esempio, per un freddo inten- 
so . Bi*ognerà dunque^ trattare la debolezza na- 
ta dal contagio pestilenziale come qualsivoglia 
altra eoorme debolezza , 11 vino e gli - stimoli 
assai diffusivi sono anche in questo caso i mi- 
gliori presidi . Per la straordinaria debolezza da-* 
vasi gli umori in essi contenuti si corrompono/ 
ciò che si, chiama dai medici putrefazione . Me- 
diante il calore e 1! arresto degli umori accaderà 
lo steMO ne’ condotti escretori e ne' minimi va- 
si . I vasi morbosamente affetti separeranno e- 
ziandiq degli umori morbósi. Tutto ciò dunque, 
che rieccita ne' vasi la primitiva attività ed e- 
■ergia, è un rimedio contro la corruzione degli 
umori ; e tutto ciò cl>o debilita , o che produce 
uno stato morboso , accelera V auzidetta ' corru- 
zione; in consegtMOza io non conosco alcun ri- 
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■wiedio così detto antisettico . E quand’anche esi» 
stesse, non sarebbe possìbile di somministrarlo a 
dosi tali , onde fosse capace di cambiare lo sta<^ 
to de’ fluidi. Lo dirò una volta ancora e poi 
piò, che non valuterò mai l’applicazione al sir 
sterna vivente d’ un esperimento intrapreso sopra 
ì corpi non vivi . Sarebbe questa upa sorgente 
d’infinite assurdità. < ' < ■ t 

' Parlando delle malattie contagiose dobbiamo 
pur, dire qualche cosa di quelle così dette ere*» 
ditarie. Da quanto è 'stato detto precedenteraen.. 
te appare, che noi deriviamo la vita, la salu^ 
te, ‘6 la malattia unicamente dall’ influsso di cer> 
tei forze eccitanti si esterne, come interne. Da 
questo si potrà prevedere facilmente , che non 
possiamo ammettere le malattie ereditarie , co- 
me non possiamo ammettere de’vizj e delle vir- 
tù ereditarie. Un giovane che ha sott^ occhio o- 
gni giorno l’esempio del padre superbo e gon- 
fio di se stesso, il quale parla con disprezzo di 
tutti quelli che sono poveri, o d’un rango me- 
no elevato del suo, il quale scaocia da ss im- 
pertinentemente qualunque inferiore gii deside- 
ra parlare : un tal giovane , a cui non vennero, 
ispirati che sentimenti d’orgoglio e d’egoismo, 
che giornalmente ha sott’ occhio questo modello, 

' c H quale per le ricchezze del padre , o per la 
considerazione ch’egli gode presso la corte, è 
posto in istato di nou dover dipendere dagli al- 
tri, un tal giovane j io dico, non tarderà guari 
ad ereditare le villanie e l’orgoglio del padre. 
Fino il domestico d’Ain padrone incivile ed al- 
tero diviene villano verso un onesl’uomo. Nel- 
lo stesso modo il figlio ereditando ì danari , i 
vinij, e la mensa del padre, acquisterà pure la 
. Tomo l- pa- 
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J5aterna goffa. I poveri ragazzi die unifamentff 
ai loro poveri genitori abitano delle case malsa» 
ne ed umide , che si nutrono male e che cre- 
scono sotto continue afflizioni, erediteranno pa- 
rimenti per le stesse ragioni le materne idropi- 
sìe , o le altre astenie, di ’cui erano affetti i pa- 
renti . Se r una ^ o 1’ altra malattia fosse eredi- 
taria ^ perché mai non lo sarebbero tutte? Con- 
cediamo ^ che un uomo porterà al mondo un tes- 
suto di libre più fino o più grosso, ovvero più 
fitto o" più tenue d^un altro. Ma tutto dipen- 
derà in seguito dalla direzione delle forze ecci- 
tanti, il di cui abuso potrà bensì produrre la 
. malattia del padre, la quale saremo però insta- 
to di prevenire con più facilità ancora , dirigen- 
do a dovere gli stimoli producenti la vita . Ba- 
sta viyere in un modo opposto alT inclinazione 
morbosa del tessuto delle fibre per iscbivare la 
, paterna malattia. 11 padre perde la vista-, aven- 
do abitato una stanza troppo chiara é travaglian- 
do di notte ad un lame assai vivo e presso [il 
fuoco. Il figlio conserverà*! suoi occhi, abban-^ 
donan4o di buon’ora e l’abitaziooe ed il mestie- 
re del padre (i), 

ARTI- 
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(r) La questione se si danno, o nò delle malattie ereditarie , è 
già stata un soggetto delle più vive dispute . Furono addotti 
orniti argomenti di non lieve peso si in ftCvore dell’ una come 
deir altra opinione. L’ A. N. seguendo le tracce di Srown ne- 
ga a dirittura l’esistenza delie malattie ereditarie. Le ragioni 
ch’egli adduce mcrkiino di essere considerate, esonosuflkienti 
per convincere molte persone . lo stesso sono fra questo numero, 
però con una riserva . Mi spiego ; concedo che nessuna malattia 
universale possa ereditarsi , e questa mia opinione è fondata su- 
gli argomenti addotti nel testo: ma credo bensì che ciò possa 
accadere circa i vuj locali , ossia circa i mah organici . liceo 

le 
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ARTICOLO IX. 

• Bell* azione del calore e del freddo (i). 


C!vOm parendo al giorno d^oggi un uomo, il 
quale voglia pretendere , che il freddo debilita ,, 
e che il calore stimoli e rinforzi , che i reumi 
ed i raffreddori , i quali nascono dalle alternati- 
ve fra il calore ed il fre-ddo , sieno piuttosto pro- 
dotti dal caldo, che dal freddo, ella è cosa mol- 
to possibile , che non pochi medici per i loro 

L 2 pro- 


le mie ragioni, le quali forse potranno servire a conciliare le 
varie opinioni che esistorto intorno a questo ogi?etto. II figlio 
ha comunemente la fisionomia del padre fin dalia culla . £vi- 
d«nre è la somiglianza che parecchie volte in una famiglia pas> 
sa d’.'individuo in individuo . La cagione di questo fenomeno i 
inviluppata nelle tenebre, ma il fatto è vero: ciò basti. Non 
sono ••ari gli esempi d’intere famiglie nate con sci dita, e c&n 
altre mostruosità. Qui dunque non si potrà negare una certa 
relazione o influenza che ha luogo fra i genitori ed i figli , al- 
la quale, nel caso di qualche vizio organico, si dà il nome di 
male ereditario. Ora quello che accade sulla su|^ficie esterna 
del corpo , non può egli avvenire anche nell’ interna ? Io ri- 
sponderei affermativamente . E perchè mai il figlio il quale e^- 
redita dal padre la figura e l’aspetto, non potrebbe ereditare 
eziandior la di lui fisioromia interna, se m’è lecito di usare 
questo termine? Se il padre era epilettico a cagione d’ un vi- 
Z ‘0 p. es. della superficie inteina del cranio, sarebbe egli im- 
possibile o improbabile che il figlio lo ereditasse ? Crederei di 
nò. Io sarei quindi di purcre di ammettere le malattie eredi- 
tarie in quanto esse sono locali e dipendenti dall’ organizzazio- 
ne . Nel rimanente sono d’accordo cqn Brovin ( G. F. ). 

(i) Siccome l’A. stesso ha esposto questo capo nella sua 
vera luce, nè ha dimenticato un argomento favorevole all’opi- 
nione che egli sostiene ; e siccome io medesimo ho già diffu- 
samente esposte nell’operà di Jonet tutte le ragioni addotte 
tanto prò quanto cantra la sentenza browniana concernente 1' 
azione del freddo, cosi tralascierò di corredare di annotaziont 
questo articolo ( <7. E. ) . 


! 
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proprj c studiati pregiudizj e per apparente 
risultato di moltipljci osservazioni, riferite dagli 
autori non abbiano uditp jn vita loro proposi- 
zione si insensata e strana, quanto è questa. Io 
spero però, che finalmente codeste proposizioni 
appariranno vere con altrettanta chiarezza e per-: 
suasione , quanto a primo aspetto sembrano par 
radosse. Forse verremo allora posti in istato di 
sciogliere varj -fenomeni e varie apparenti con- 
traddizioni, di calcare in avvenire nelVarte salur 
tare; un sentiero sicuro, e di proscrivere in <pa-r 
Tecchi punti del|a medicina ciò ph’evvi di dubf 
isio , o di falso. 

Non si perderà qui it tempo in parlar* della 
superfluità , futilità, parzialità , ed inconseguen- 
za dell’ inservibile massa delle osservazioni . bjon 
vi è incongruenza in medicina, che non si post 
sa sostenere per^ mezzo di raccolte d’ osservazio- 
ni . Esse formano un caos, dal quale ciascunoi 
può bensì trarre qualche cosa per uso proprio ^ 
ina nessuno^ potrà fondarvi sopra delle regole e 
verità pratiche . Da moltissime osservazioni pos-* 
siamo prqpdere appunto degli argoinenti dimo- 
strami il contrario di quello, che con esse vole- 
va provare T osservatore ; a un dipresso nello 
Stesso modo , che da una predica , o controversi^ 
polemica l’avversario sa ricavare altrettante pro- 
ve per confortarsi nella propria credenza. 

Ora potremo trovare anche mille osservazioni 
tendenti a provare che il freddo rinforza, e che 
le flussioni ed i catarri dipendono da refrigerio; 
ina nn uomo di talento saprà riscontrare in quen 
ste stesse osservazioni non poche prove confer-^ 
manti appunto il contrario. Talvolta si adope- 
ra internamente ed esteriormente l’acqua fred-> 
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da iti una malattia j in cui bisognerèbbe, pro- 
durre stimolo, è forzai ed alla perfine guarita 
11, paziente, a’ attribuisce il felice esito alla vir-‘ 
tu tonica deir acqua fredda , Ma se si analizza 
C( h criterio l’ osservazione , apparirà chiaramen- 
te per qùal ragione V acqnà, fredda abbia tolto' ^ 
il rilassamentò e prodotta là fòrza. A^lota efavi 
forse pfe^entè ùoo itató di debólezzà indiretta^ 
nel quale l’acqua arrestando il rilassamento che 
andava màno mano producendosi per eccessivo' 
calore, o per altri gagliardi stimóli , ed àccrè- 
scendò così l’ eccitabilità , fece in maniera cbé 
il calore susseguente, o i rimedj stimolanti ado^ 
peràti contemporaneamente alla bibita d' acqùà 
operassero con maggior energia . Si subì ordina- 
re l’acqua fredda, il siero di latte, de' sughi 
refrigeranti , e bob temporaneamente si prescrivo- 
no china ed essenze. Avvi chi ordina l’uso di 
acque minerali fredde è dì bagni freddi, ratcò- 
inandando nello stesso tèinpo le essenze^ il mó^ 
fo , il ballo , r andare in cócòhiò , 1’ aria pura , 
ed ùn vitto làuto. Ad altri vengòho seriamen- 
te proibiti j cibi anirnali, rnen tre prendono là 
cbrteccia , la getìzìaba , là serpèritaitia ed altri 
medicamenti di quésta natura . Chi 'mài può de- ' 
durre Una giusta cónclùsione da siffatte osserva- 
zioni, e òhi mai potrà' dire qual rimedio abbia 
giovato , mentre né i rimedj , nè il vitto , òè gli 
altri articoli- del fegifne concordavano fra loro? 
Dal canto mio posso dire di nòli ricofdàrmi nem- 
meno d’ uria soia osservazione , sia di malattia 
croniòa , sia d’acuta, in curii medico abbia, 
proceduto iu tutti i Rapporti congruentemente. 

Io conosco due Vecchi scimuniti, i quali di tem- 
po in tempo alla séra prima di porsi a letto 
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j^liono servirsi del bagno d’aria alla FranUi» 
nmna. Essendosi essi riscaldati durante il gior* 
no per mezzo di un vitto lauto e di bevande 
spiritose , allontanano con uo tal metodo refri- 
gerante la debolezza indiretta , e rendono inol- 
tre il' corpo più disposto, a sentire T azione del 
calore del letto; onde non possono poi enco- 
miare abbastanza la salutare azione del bagnq 
d’ aria . . 

Forse anche molti credono di sentire una spe»» 
eie di forza dopo il bagno freddo , perchè la no- 
stra volontà opera come efficace rimedio stimo- 
lante dopo la sofferta ansietà che il bagno fred- 
do ci cagiona. Si cerca allora per quanto lo per- 
mettono le forze di correre , di mettersi in mo- 
lo per riscaldarsi di nuovo . Siccome poi per 
mezzo del freddo V eccitabilità viene aumenta- 
ta , ed il corpo diventa più sensibile allo sti- 
molo deir impressione della volontà , ne nasce 
perciò una sensazione di forza , lo però ho os- 
servato che questa creduta forza , per lo più 
non consiste che in uno sforzo. Si corse dopo 
il, bagno, ci credemmo più forti e leggieri; ma 
poche ore dopo si fa presi dal sonno. Si è pa- 
ragonato il bagno per immersione alle scosse e- 
lettriche ; noi perdiamo e forze , e materia elet- 
trica coir elettrizzazione negativa; eppure que- 
sta rapida scossa fa il polso celere , cagiona ca- 
lore, e aumento di moto circolatorio. i 

Manca dunque ancora al perfezionamento del- 
la nostr’ arte, che sì Èominci ad osservare di 
nuovo con un^ estrema aggiustatezza di mente e 
dietro principi sicuri e semplici , e che si' ana- 
lizzino egualmente le osservazioni già esistenti . 
poiché un uomo di talento che possiede princi- 
pi 


Digiti^ ed by'Cóògl 



i6f 

pj puri potrà sceglier bene il meglio anche dal 
caos delle osservazioni , paragonando e separan- 
do r azione de’ rimedj adoperati da quella delle 
altre forze eccitanti, e deducendo così delle cotì- 
seguenze sicure in favore della vera teoria. 

Già da gran , tempo non si sapeva conciliare 
colla ricevuta teoria del freddo , come tanti a- 
bitatori de’ climi caldi ( eccettuati i soli effem- 
minatiied oziosi Asiatici j fossero dotati di un 
corpo più robusto di altri cresciuti in un suo- 
lo freddo. Io conobbi de’ Negri, la robustezza 
del di cui corpo oltrepassava ogn’ immaginazio- 
ne. Conobbi pure tanti Italiani, Portoghesi, Per- 
siani ec> , co’ quali pochi abitatori del notd s^a- 
vrebbero .potuto misurare. Ho veduto all’oppo- 
sto le più miserabili costituzioni in fanciulli al- 
levati sotto il freddo e sotto i bagni freddi . Gl’ 
ipocondriaci adoperando diligentemente i bagni 
freddi, divengono assai spossati e soggiacciono 
agli spasmi. La stoltezza de’ medici andò un 
giorno tant’ oltre', che agli ammalati non si con- 
cedevano se non se cibi freddi , per cui lo sto- 
maco loro già sensibile e debole veniva vieppiù 
snervato e si riempieva/di flati. Si ammirò una 
siffatta stolidità medica' petr un effetto d’ acutez- 
za d’ingegno. 

Si può ben dire con maggior fondarnentoj; il 
freddo corrobora i forti, e debilita i fiacchi. Io 
Spero che coloro i quali leggeranno attentamen- 
^ te, e comprenderanno quello che diremo del 
freddo, riconosceranno per verità queste propo-» 
sizioni che sembrano contradditorie . 

Ho osservato qualche volta/ alle acqu« terma- 
li , che ottenevano maggior vantaggio e vigore 
quegli ammalati, i quali prendevano il bagno 
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Caldo, e che p«r lo contrario se nè sérvirand 
senza frutto quelli, i quali si bagnavano nell’ 
acqua fredda colla falsa miran di fortificarsi. Un 
pe?.zo di Guojo nell’ acqua calda s’ ammollisce e 
si rilassa; ma noi ci occupiamo unicamente del 
corpo vivente j onde non possiamo far valere gli 
esperimenti intrapresi sulle cose inanimate. Del 
rimanente non si può negare , che 1’ abuso dè* 
bagni caldi possa generare la debolezza indiret- 
ta . V’ebbero de’ medici, i quali posero i loifo 
infermi affetti dal tifò in un bagno caldo, noli 
potendo nemmeno comprendere alla fine , come 
ì lori deboli pazienti riacquistarono le forze con 
un tal piano di cara , e come un rimedio a cui 
non erano ricorsi che come temerarj , potesse 
mostrarsi tanto eflScace (i). Ho già narrato al- 
trove, che ij popolo russo, venendo assalito da 
gravi malattie e dalla cosi delta febbre putri- 
da, ne itnpedisce sovente il progresso , arrestan-* 
dola coU’uso del bagno di vapori * Ne’ dolori [ar-J 
ticolari astenici l’ infermo trova comunemente 
gran sollievo mentre giace nel bagno caldo; ma 
ì dolori nuovamente infieriscono , eseendo dal 
bagno stesso ; ipoichè T azione debilitante del 
freddo succedendo al calore , riesce più sensibi- 

■ I ^ . . , . 

• < 

(i) Il celeb. Sig. Lent/n è urto di qtie’ rredici i quali raccp^ 
mandano nel tifo, ossia nelle febbri nervose i bagni tepidi <- 
( Memorabilia circa vitae gertus , sanitatem , et morbos C/au^ 
^thalientiur» . Gùttifig . ) Appunto in alcuni caSi di tifo Ai so- 
no servito con vantaggio del bagno caldo . Siccome ' però il più 
delle volte il paziente dopo i! bagno sudava molto , cosi le- 
mendo della debolezza la quale è solita a venire in consegum- 
za de’ franili sudoii , fui obbligato a tralasciare l’uso deH’.j(;- 
cennato mezzo curativo ( G. F. ■ y \ 
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ie'. ì Bagni caldi £oho riusciti daóùosi ai para>^ 
litici ed agli artritici allora soltanto che aU^usci-! ' 
re del Bagno il paziente non fu guardato colle 
dovute cautele dall’ impessione del freddo . Ho 
osservato , che un uomo , il quale era debole per 
gli esercizi venerei ^ e che. sentiva sempre uri 
senso di freddo allo scroto^ divenne più vigoro- . 
so , bagnando giornalmente alcuni minuti le par*> 
ti genitali nell’ acqua tanto- calda , qnant’ egli la 
poteva sopportale. 

Si pongono contìnuamente anche al giorno d"* 
oggi nel bagno freddo snervati onanitici , e fiac- 
chi mariti , i quali tutti se non vengono salva- 
ti con altri contemporanei sassidj stimolanti , sì 
trovano dopo la cura più snervati di prima. Io 
non Voglio qui rammentar nulla dei mille spia- 
cevoli e mortali accidenti che hanno avuto luo- 
go dietro il bagno freddo in pazienti astenici., 
Riporterò anche più sotto qualche cosa del mo- 
do di agire dei bagni freddi. < 

Alcuni affetti dal catarro andarono vestiti leg-' 
germente , passeggiarono neH’aria fresca , e bev- 
vero cose fredde ; e così se ne liberarono beri 
presto. Altri all’ incontro guardarono la stanza^ 
tenendosi caldi , evitando ogni sofiio d’ aria fre-' 
sca e prendendo copiose bevande calde , co- 
me del ihà^ c contiriuarono a tossile per de» 
mesi (i) . 

Si potevano osservare giornalmente simili fe- 
nomeni senza divenire più dotti, ed acquistare 

T»na 
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tina giusta idea intorno al modo d’agire del 
freddo e del caldo. Si risguardavano molti di 
questi fenomeni come eccezioni alla regola , co- 
me capricci delia natura, attenendosi del rima- 
nente alle ricevute opinioni ed al consueto pia- 
no di cura, senza istituire delle ulteriori e più 
accurate ricerche sopra 1’ azione del calore e del 
freddo . ' • 

Spero che, determinando più accuratamente 
gli effetti del freddo e del caldo , verremo in 
jstato di spiegar facilmente questi fenomeni ap- 
parentemente contradditorj . Svaniranno queste 
tenebre all’ apparire di novella luce . Potremo 
con facilità spiegare questi diversi fenomeni ed 
acquisteremo ben presto delle idee adequate in- 
torno all’ uso ed agli effetti . dì tali forze , allor- 
quando sarà più diffusamente dimostrato , che 
il freddo debilita, e che il calore fortifica, ed 
allorquando sarà determinato il caso in cui i) 
freddo può divenire un tonico, ed undebilitan- ' 
te il calore . 

- Se la proposizione,, il freddo debilita,, a pri- 
mo «jolpo urtasse soverchiamente l’orecchio di 
taluno, io consiglio costui a concedermi soltan- 
to, che il freddo scema il calore, o per ispie- 
garrai con maggior brevità, che il freddo rin- 
fresca. Riflettendo poi ulteriormente su quest* 
oggetto , si concepirà sempre più facilmente co- 
me il freddo, agendo da se solo, debba per la 
sua natura cagionar realmente debolezza . Appa- 
rirà egualmente essere il freddo propriamente 
detto il nemico di tutti gli esseri vìventi sì del ' 
regno animale, come del vegetabile, e che egli 
è falso eh’ esso abbia la forza astringente . franfc- 
iin insegna che nuotando si può estinguere U 

se- 
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Bete per mezzo dell’ assorbimento di particelle 
acquose. Sympson aveva un giovine alla sua cu- 
ra il qnal giaceva insensato >prusciugato dal cal- 
do , e che non voleva bere assolutamente cosa 
alcuna . Egli ordinò di metterlo con i piedi nell’ 
acqua fredda, ed osservò che la quantità d’a- 
cqua si diminuiva nel vaso ; ben tosto l’ ammala- 
to rese in conseguenza di questo molte orine 
scolorite. Il Pcrcival narra che una delle sue 
mani prima ben riscaldata aveva assorbito in un 
quarto d’ora un’oncia e mezzo di acqua, Sem- 
brami che questo assorbimento dell’ acqua non 
combini con una forza astringente di essa. 

Il freddo diminuisce l’ eccitamento ed accresce 
l’ eccitabilità ; in conseguenza esso debilita . Que- 
st i deduzione è incontrastabile: fa d’uopo sola- 
mente di meglio svilupparla, 

•Il freddo scema l’eccitamento; ciò vuol dire 
eh'' egli toglie o diminuisce l’ azione delle forze 
eccitanti; egli diminuisce dunque lo stimolo, il 
calore, l’attività delle fibre e de"' vasi, il bollo- 
re ed il riscaldamento dello spirito . Chi avesse 
riscaldato il capo , o il corpo per aver fatto del 
moto, per qualche affezione dell’animo, per l* 
intensione dello spirito, arriverà a rinfrescarsi e 
calmarsi, esponendosi ad un’atmosfera fresca, 
e bevendo acqua fredda , o lavandosi con essa . • 
L’azione del freddo è piu che palpabile nella 
cura del vajuoloe de’morbilli . Imparammo a co- 
noscere il sommo vantaggio dell’ aria fresca e la 
necessità di allontanare il calore dai vajuolosi , 
quando ci faraigliarizammo coll’ inoculazione j an- 
zi dal sommo vantaggio che arreca il freddo in 
qr.esta malattia si conchiuse giustamente per la 
di lei natura infiammatoria. Varie persone iq 
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Vìenrià faécorftaronmi aocofà piene di meravi* 
glia , che il sig* Ingenhousz era stato chiamato 
ùtìa volta da un fanciullo affetto da febbre va- 
judosa, accompagnata da’ gran calore è dacon- 
i’ulsionl. Ingenhousz prese tosto il fanciullo e 
lo mise fuori della fiuestra , dove si trovava un 
recipiente; il ragazzo si riebbe quasi suU’istan-^ 
le che venne in contatto coll’ sria fresca . Que- 
sti sintomi ricomparvero poscia essendosi porta- 
to il fanciullo nel letto, ed Ingenhousz li dis-' 
sipò collo stesso metodo, e con eguale prontez-^ 
za. I parenti ed il medico della casa se nè sta- 
vano là pieni d’ammirazione, senza poter capi-*’ 
re cotti’ era andata la cosa . Il rimedio fu pur 
semplice ; il freddo a norma della sua propria' 
azione diminuì 1’ eccitamento,- debilitò;. e scemò- 
r eccesso dello stimolo e del caldo 11 calore va- 
juolosò in questo caso era probabilmente nel cor-' 
so verso la debolezza indiretta, la- quale venne- 
impedita mediante il freddo. Lé convulsioni fan-' 
DO sospettare il principio della debolezza indi- - 
retta (i) . Siccome il freddo tocca con celeritàr 

tut- « 

/ 

M • i-r ì {, , m.li m ■ I» 

(r) L; convulsioni secondo Browà dipendono sempre di» de- 
bolezza . Questa proposizjone mi sembra vera in generale, ben- 
ché forse in' alcune circostante esse sienò compagne della dia- 
tesi stisnica'. Il Caso di cui fa thenzione K A. N. pare essere di- , 
tale natura , mentre le convulsioni sparirono sotto il freddo ; 
ciò che é una chiara prova che erano dipendenti dalla diatesi 
flogistica. Difat'ti i bambidi i q\iali hanno preSò if contagio) 
vacuoloso ,< spesse frate vengono assaliti da Convulsioni , senza- 
che perciò Si possa argomentare della natura astenica del va- 
iuolo . Io inculco perciò ai giovani medici di non lasciarsi' se- 
durre dalla presenza defle convulsioni e prescrivere sempre , 
guidati da questo solo sintomo ^ gli eccitanti, giacché special- 
mente nella malattia dì cui ragiono , le détte (.ònvulsioni sono 
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tutta la superficie esferua del corpo: così ne 

viene in conseguenza che il sollievo (jhe arreca 3 
dovrà essere egualmente celere e sensibile , e più 
di quella cui apportano gli altri mezzi debili- 
tanti , specialmente quando la sede principale 
dello stimolo maggiore, 0 dell’ accresciuto ecci- 
tamento si trova nelle parti esterne , 

Il freddo dunque, può essere unicamente van-!i 
taggiosp in quelle malattie , nelle quali avTÌ 
realmente del calore, una costituzione flogistica , 
ed pn eccesso di forze. Esso gioya nel catarro 
perchè egli è> particolarmente nei primi giorni,' 
di natura stenica ; esso riesce salutare in tutte 
le piressie , ed in tutte le flemmasie . Sarà uti- 
le inoltre nel corso verso la debolezza indiretta 
minacciata dall^ eccessiva azione del calore , e 
delle altre forze eccitanti. Ma egli è necessari^ 
di allontanare il freddo ih tutti i casi, ove la, 
debolezza è già presente , e specialmente se la 
medesima è prodotta da cause diretUmepte de^ 
bilitanti j voglio dire dove l’energia della mac, 
china è stata distrutta con salassi, purghe , col- 
la fame , coll’aria impura , o col vitto vegetabi- 
le . Giammai sì deve accrescere più ancora 
già aumentata eccitabilità; cioè non si deve mai 
rendere maggiore la debolezza per mezzo' deì 
freddo, Tali errori cadpno meno sptt’occhio nei 
casi , in cui la debolezza è minore ; ma saran- 
no estremamente pregiudizievoli ; anzi vi sai'ù 
pericolq di morte , se si accrescerà col freddo. 

una 


spesse volte il prodotto della diatesi stenica , e debbono perciò 
curarsi col regime antiflogistico ( C. f, ). ' 
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tina debolezza già per s6 Considerevole.' Anche 
in una debolezza indiretta già formata , il fred- 
do sarà nocivo; poiché nessuna deboi e z 7. a , di 
qualsivoglia specie ella sia ^ può essere sanati 
da rimedj propriamente debilitanti. 

Ho già detto, che non valuterò alcuna obbie- 
zione desunta da esperimenti intrapresi su cose 
inanimate, ed applicati agli esseri viventi, e 
che non vi darò neppur risposta . Non mi si ad- 
ducano quindi delle difficoltà prese dall’azione 
del fréddo sopra corpi non viventi. Troppo bre- 
ve è il viver nostro per perdere il tempo cott 
sofismi e Cose di nessuna utilità. Non bisogna 
però credere che il freddo possegga una viitii 
lonicà, perchè sotto esso cadono gli anelli delle 
dita e sembrano ristringersi sotto il caldo. Que- 
sta non è una prova delF essersi aumentata la 
contrazione della cute La cagione di un siffat- 
to fenomeno consiste nella debolezza , nell’ ato- 
-I3ia, e nell’ inazione (ossia nel difetto d’eccita- 
mento ) de’ vasi per cui ha luogo un minor af- 
flusso di fluidi ne’ vasi cutanei , onde questi si 
trovano meno pieni di prima , e la cute stessa 
sembra meno distesa o riempiuta, e più con- 
lrat(a ; poiché sappiamo essere la principale a- 
zione del freddo diretta alla superficie del cor- 
po; Le passioni d’animo deprimenti possono pro- 
durre' lo stesso effetto. Un soldato che nella 

f uerra-'dei sette anni predava, chiese ad una 
onna il di lei anello che strettamente cingeva 
il dito. Essa non potè levarselo. Il soldato pre- 
se allora un coltello per tagliarle il dito; la 
donna si spaventò, e tostò lo trasse* con facili- 
tà e prontezza. 11 marito veggendo che l’anel- 
lo della sua sposa é più largo un giorno che T 
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alfro, può conchiudere che essa è disgustata, od 
afflitta . _ ^ ■ 

. Ora forse si comprender? , perché il regime 
refrigerante è per alcuni pazienti micidiale, e 
salutare per altri. Il debole, Io spossato, il qua-, 
le possiede un eccitamento' difettivo, non deve 
essere vieppiù indebolito dal freddo j cioè a di- 
re l’eccitamento già scarseggiante non dev’esse- 
re ulteriormente scemato . 

Si comprenderà pure da tutto ciò come l’a- 
cqna fredda ed il regime refrigerante calmino la 
tosse secca, mentre essa in tant’ altri, i quali si 
tengono scrupolosamente caldi e che si servono 
di medicine stimolanti , passa talvoha in perip- 
neumonia, anzi fino in tisichezza ; poiché in tal 
guisa s’accresce sempre più l’eccitamento già 
previamente soverchio* 

Ci vennero dette tante belle cose inforno Tu-- 
so de’ bagni freddi , benché i nostri antenati Te- 
deschi, come pure i Greci ed i Romani si ba- 
gnassero sempre nell^ acqua calda ; uso il quale 
anche oggidì sussiste in Asia , quantunque ì suoi 
abitanti abbiano più ragione di adoperare il ba- 
gno freddo di noi altri, che abitiamo paesi fred- 
di . Ci si allega l’ esempio degli Inglesi per prova- 
re l’utilità del bagno freddo; anzi si cerca di / 
rendere Inglesi tutti i nostri ragazzi , ma sven- 
turatamente alla fine non divengono altro che 
meschine creature . Io posso in generale addur , 
qui un’osservazione Confermata dall’ esperienza 
fatta in paesi , in cui il [bagno freddo fu uni- 
versalmente di moda ; cioè che le persone , le 
quali ne fecero uso, per Io più morirono pri- 
ma del tempo . 11 bagno freddo reiterato o da- 
va spinta ad una debolezza diretta,, o rendeva 

la 
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la macchina troppo suscettìbile di sentire T azio»» 
ae del caldo susseguente ; specialmente se non 
si cessava di usarè il bagno freddo, anche quan*r 
do sì era già debole. Il professore Bernoulli a 
Pietroburgo sapeva nuotare. Egli era d’una co-^ 
stituzione debole, andò l’estate nella Newa^et 
bagnarsi, esci poscia dall’acqua, naa^ entrandovi 
per la seconda volta , venne assalito da una con- 
vulsione e si annegò, iinche l’ esempio degli In»' 
glesi non dimostra , se non se il contrario . Essi 
primieramente s’ immergono per momenti nell’ 
acqua fredda, e fanno per l’ordinario subito do- 
po un forte moto. Bisogna poi dividere la na- 
zione inglese in due piassi d’uomini. Una co- 
stituente la parte più piccola imita i costumi 
francesi e pretende di avere della sensibilità , i} 
hon torif e l’amóre per la lettura j la maggio^: 
parte poi cade sotto la classe de’ maiinaj , e pa- 
lafrenieri; poiché nel totale la nazione ìngleca 
ha più del contadinesco di ogni altra nazione. 
Nella prima classe si trovano moltissime persov 
ne affette da consunzioni , da malattie delle 
ticclazioni , da fiori bianchi, e la maggior par- 
te delle donne sono senza poppe ; in una paro^ 
la si trova piu gente infermiccia in quel pae* 
se, che presso le altre nazioni. La seconda clai^ 
se poi de’ marinari e palafrenieri sì nobili , co* 
me ignobili fa un moto disperato, e si riscalda 
con bevande e cibi gagliardi . L’ Inglese vive 
quasi unicamente di carne , e mangia appena in 
ptto giorni quella dose di erbaggio che il freddo 
Tedesco prende in uno; onde diventa più for- 
te , e caloroso , e può sopportare più facilrnen- 
le’ che altre persone il bagno freddo , tanto più 
' r;he egli si. riscalda ancora qon Inibite forti, e 
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moto . Ora codestp classi voglionr ser- 

vir^i^del ba^fio freddo f il quale presso le 
Eone apparteoenfi . ^alla prima, accrescendo ^ 
giorno in giorno[ la debolezza, accresce di pari 
passo ililero stato- di malattìa^ laddove presso 
quelle della seconda il freddo scemandoli sover- 
chio calore . e stimolo previene ottimamente la. 
debolezza indiretta, la quale diversamente pe 
saria un’ inevitabile conseguenza • o almeno al- 
ternando col caldo mantiene un moderato ecci- 
tamento. Avvi parimenti fra noi delle • persone 
vigorose , le quali rinfrescano con vantaggio nel 
bagno freddo il loro sangue . troppo riscaldato,* 
poiché generalmente , par landò ci troviamo bene, 
aggiungendo 1’ anione del freddo a quella degli 
altri stimoli, * 

- L’ esperienza insegna , • che il freddo anziché 
sopprimere l’ eruzione del vajuolo la promove, 
specialmente se questa malattìa è accompagna- 
ta da for te, calore , -Gli orifizj de’ vasi esalanti 
chiusi dalla diatesi flogistica , o^sia dallo smoda- 
to eccitamento, vengono riaperti dall'azione del 
freddo che li debilita, scemando in essi l’ ecci- 
tamento , onde si apre un passaggio libero al 
contagio,' aflìnchè possa svilupparsi. Quello che 
dico del vajuolo, deveMirsi egualmente dev’mor- 
billi. Egli è forse per cagione d’ un"* atmosfera 
più fresca chetil vajuolo si manifesta più copio- 
samente nella faccia che altrove, nella qual par- 
te però diviene anche più grave , esponendosi 
‘ r ammalato al calore della stufa, od all’ azione 
di altri stimoli. , ' j.-,- « 

Stante la facoltà* debilitante e rilassante, del 
freddo, può accadete, che dopo di esso e dor 
po le lavature in bagni freddi, abbia luogo tal- 
- -Tomo J. M voi- 


volta il libefò flusso doirorinà da prima rite* 
tiuta per T eccessi va tensione. Se ci poniamd a 
sedere sopra un freddo sasso, il freddò produce 
una specie di riìassamentò e la diarrea ^ Può 
air incontro nelle emorragie essere qualche vol- 
ta arrestato il sangue con le fredde fornente , 
poiché per mezzo del freddo nasce la più forfè- 
atonia , ovvero una specie di lipotimià locale 
per cui viene arrestata ogni moto, e conseguen- 
temente anche il flusso di sangue j nòti diversa- 
mente da ciò che accade talvolta dopo indiscre- 
te sanguigne. In varj casi di stitichezza prodot- 
ta da infiammazione i pazienti arrivano a sca- 
ricare il ventre ^ Bagnando il loro corpo con a- 
cqna fredda nelle stitichezze cagionate dal- 
la debolezza' questo xàihedio è stato impiegato 
infruttuosamente . Non può essere la facoltà to- 
nica del freddo, come si è Creduto altre Volte, 
che giovi nella soppressione dell’otìna. Se ciò ^ 
fosse, le unzioni ed i fomenti di cose fotti o, 
spiritose applicate esteriormente dovrebbero pro<i> 
durre lo stesso efletto^ anzi uno superiore a 
quello deir acqua semplice. Diffalti ilei caso in 
cui la Soppressione d’ orina proviene da debolez- 
za , questi rimedj la Vincono di gran lunga so- 
pra 1* acqua fredda . In tali casi sì ebbe del van- 
taggio dal'Iaud. liquìd. adoperato internamente 
ed esteriormente^ dai senapismi, da! linimen- 
to volatile ec. ma giammai dall’acqua fredda. 
Nei bambini ho fatta uscire spesse volte l’ ori- 
na trattenuta < pónendo una salvietta riscaldata 
sopra le parti genitali. • * 

Si osservò già da gran tempo essere molto 
più utile nelle infiammazioni 1’ applicazione 
déir acqua vegeto- mifterale di Gaulard fredda 
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die calda. Ora sì arriverà a poter determipare 
anche meglio l’uso e il vantaggio delle tanto 
decantate fomentazioni fredde. Elleno saranno 
soiuniamente utili uè’ Casi in cui saravvi una co- 
stituzione stenica; ma saranno inefficaci nelle 
malattie asteniche. Io conobbi una donna, U 
quale talvolta andava soggetta ad una risipola 
alla gamba. Ella bagnando più volte al giorno 
la parte àffetta con acqua fredda si liberava ben 
presto dal suo incomodo, 

Tutti i fenomeni ci persuaderanno , che il 
freddo diminuisce l’ eccitamento ; ma appunto 
perciò egli accresce l’eccitabilità , ossia rende 
più suscettibile la parte esposta alla di lui a- 
zione di risentire quella dello stimolo susseguen- 
te ; ovvero la dispone in modo tale, che il ca- 
lore e gli altri stimoli debbano poi agire con 
maggior forza * Egli è necessario di ritener be- 
ne codesta circostanza , poiché allora saremo in 
istato di spiegare con facilità alcune apparenti 
contraddizioni. Si potranno spiegare gli acciden- 
ti che nascono quando il calore alterna col fred- 
do, e la maniera , Colla quale il freddo può con- 
tribuire a rinvigorire il corpo . Si comprenderà 
come il bagno freddo , o le fomentazioni fredde 
possano rinforzare quando l’azione loro è segui- 
la d » quella del Ciilore ; e come 1’ aria ed il ba- 
gno freddo possano arrecar sollievo quando l’ec- 
cessivo calore e gli altri stimoli minacciano la 
debolezza, o Io stato stenìco; del che abbiamo 
già altrove parlato. Cosi il Russo rinfresca di 
nuovo nell’acqua fredda la sua cute, portata dal 
bagno caldo di vapori sino allo stato infiàfu- 
matorio . 

Siccome il freddo possiede la facoltà di debi- 
\ iM 2 « lita* 
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litare, o di scemar^ l’eccitamento; Wi è chia- 
ro, che il calore deve produrre effetto contra* 
rio* cioè ch’egli stimolerà, e fortificherà, 'os^i a 
■eoe accrescerà T eccitamento. Si è già annove'** 
rato altrove il calore fra le forze eccitanti ester- 
ne^^f^iso stimola , accresce la circolazione , e 1* 
attività nelle fibre e lae* vasi ; cioè a dire il ca- 
lóre aumenta 1’ eccitamento . Possiamo vedere 
quest’ effetto in parti separate, non meno che in 
tutto il corpo, se la di lui superficie viene iti 
contatto, con- esso. Ma se è costante che il cal- 
do moderato produce negli animali , e nelle pian- 
te un effetto corroborante e stimolante , egli è 
quasi incomprensibile , come mai. si potè soste- 
nere lo stesso effetto danna cosa tutta Opposta, 
cioè dal ireddo, che è la privazione o difetto 
del caldo. Ma quante cose non si sostengono, se 
una volta si è ricevuto un’opinione senza ri flea- 
aione, e senza un rigoroso esame I - 

Lo stimolo del calore, il quale agisce per un 
tempo troppo lungo o che opera con soverchi^ 
forza, induce un languore, wgliodire, cagiona 
la debolezza flidiretta, come avviene dopo ra- 
zione di qualsivoglia potente stimolo. L’ecces- 
so dello stimolo esaurisce l’ eccitabilità in modo 
che non possa aver luogo uw ulteriore eccita- 
mento. Se siffatto esaurimento succede per l’a- 
zione eccessiva del calore , allora il freddo sce- 
mando il di lui stimolo, accrescendo contempo- 
raneamenté l’eceitabilitik, e rendendo così il cor- 
po pià suscettibile di sentire l’azione di nuovi 
stimoli, potr^ divenire un tònico. ’ 

Ella è questa la ragione per cui il ghiacciò e 
l’acqua fredda ristorano e rinforzano l’abitatore 
delie contrade meridionali spossato , dall’ eccessiva 
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àaioQe del caldo. EÌ1& è questa pure la ragid* 
ne, per cui il fredde coopera a rinvigorire j quan<< 
do unitamente ad esso si faccia uso di alcune 
potenze eccitanti < Non altritn -nti trovasi bene 
4’ abitatore del settentrione sotto il rigor del fred- 
do, quand’egli ècoperto di abiti pesanti, quan- 
do sovente può entrare in Camere calde, quan- 
do^ fa, del moto,, e quando può usare di un vit- \ 

to e' di bevande riscaldanti. II calore e le be- 
vande spiritose consumerebbe/o licccitabilità , e 
cagionerebbero la debolezza indiretta , se il fred- 
do non s’opponesse, e mantenesse l"* equilibrio , 
Basterebbe unire il freddo a tatìt’altré cause de- 
bilitanti , p. es. al salasso, alla fame, all' uso 
dell'acqua per accorgersi con quanta celerità si 
rovinerebbe la salute dell’ abitartòre del nord . 

-Egli si troverebbe oppresso più presto ancora 
-dall^dropisia , e dallo scorbuto proprio di quel- 
le contrade. Inerte ed insensibile si renderebbe 

10 statq suo morale e £sico. 

-usb-e persone avanzate in età si trovano itene 
-specialmente' ne’ climi caldi. La di loro eCcitabi- 
• lità\.è già alquanto distrutta , onde il calore di-. 

viene uno stimolo salutare per promovere ulte- 
-riormetfte l’«azioite «del principio vitale . L’Ita- 
liano avendo ..passati >i cinqbant' anni egli è qua- 
si certo di contare: gli. ottanta i Ne’ paesi freddi 
all’ incentro i vecchi soggiacciano a.varj incorno- * ' 
di astenici .r,Var) ‘Tedeschi mi hanno assicutato 
.che -si sono sentiti più forti arrivando in Italia. 

11 (Saldo dunque’ era per essi un salutare rime- 
dio che gli corroborava, e non gli portava to- 

-sto alla debolezza"’ irrdiretta ~ per cui richiedesi 
calore assai. forte, e di lùnga durata. Que- 
sta forse è la raeione'per cui al rirerire del 
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Geoerale Ayrenhofer le donne italiane ‘ awrcura- 
no , che i Rossi sono più forti neU’ opera vene- 
rea che i loro patriotti. 

Ne’ climi e nelle stagioni fredde sono sempre 
comuni e frequenti le emorroidi, i colpi di a- 
poplessia , non che le malattie artritiche , essen- 
do le medesime effetto di debolezza , e cagio- 
nando il freddo in qué' paesi languore, o alme- I 
no facendo scoppiare una- malattia , tostochA al- 
tre cause debilitanti hanno agito sul corpo. Mali- 
ca pure agli abitatori de’ climi freddi unsangt^ 
buono e copioso, tion che l’at^vità del princi- 
pio vitale , ossia l* eccitamenti . Eglino non pos- 
sono sopportare assolutamente tanti salassi, co- 
me sopportano gl’italiani. Lo scorbuto dipen- 
de, oltre le altr? cause debilitanti, massime dal 
freddo, e si manifesta unicamente ne’ paesi set- 
tentrionali, ed in que’lu<^hi solo, ove avvi u- 
na teraperatnra fredda sol mare (i) . Queste co- 
se tutte possono provare, che la mancanza del 
calore induce nella macchina uno stato di gran- 
de debolezza, 11 Calore dnmjue è una delle prin- 
cipali potenze eccitanti , dotato di^ forza stimo- 
lante e tonica. ’ ' ’ ‘ ' 

Gli efitftti debilitanti del freddo , ed' il con- 
corso di una educazione* superrtiziosa fa; che re- 
gni nei popoli dei pàeri • setteritrionalì maggiore 
irritabili là e debolezza che nelle dame di Fran- 
cia e d’Italia guastate in* altre foggiéir ‘ 

Il Georgi parlando dei Lapponi dice Che !• 

T ;■ *• ■ F * lo- 

: ^.1 Ili » . — Il i I II li m i „ '! ■ ) «'■■ H.M '*» " ■' ' — 

^ N«Ha nostra Lombardia però lo scòrbùto non è una det- 
te jnalailie «re, estcmloini occorso di wderne 'già t»r) esani- 
r) ( G. F. ) . * 
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loro <Jonn? sono piccole, docili, non debosciate, 
d'ordinario ben conformate, e sensibilissime, le 
quali doti sono comuni ancora agli uomini, .ma 
per^ in minor grado. Una scintilla di fuoco che 
loro schizzi addosso, un rumore improvviso, la 
repentina presenza di cose strane, quantunque 
insignificanti e non orride, producono in esse de- 
liquj, o parossismi ^frenetici, nei quali danno 
colpi con qualunque cosa che venga loro nelle 
mani seipza ricordarsene dopo che ritornano in 
se. Nei discorsi sociali si vedono gli ascoltanti 
rnuover la bocca come colui che parla. 

Lo stesso si racconta dei Saraojedi ; molti di 
loro , particolarmente le donne , sono di una sin- 
golare sensibilità nervosa . Al vedere qualcosa 
di singolare, e d’improvviso si spaventano, van- 
no fuori di se , e ritornano lentamente, e mol- 
to infiacchiti , Alcuni non possono sentire niun 
fischio, niun toccament© inaspettato, niun suo- 
no , o rumore insignificante senza riscuotersi . 
Queste cose sono loro comuni con gli Ostiaki , 
Tungusi, lorkuti, e con tutti i popoli del fon- 
do del settentrione , onde bisogna cercarne la ra- 
gione nel clima , e nelle superstiziose immagini 
spaventose colle quali sono allevati. 

La loio eccitabilità troppo abbondante non è 
consumata da un moderato grado di calore , nè 
da bibite spiritose, e riscaldanti. Il freddo è la 
cagion principale della loro debolezza ; cioè del- 
la sommamente accumulata eccitabilità, per la 
quale nasce la debolezza diretta . Da ciò ancora 
pi prova che 1?, nevropatia è riferibile alla de- 
bolezza, sia questa diretta, o indiretta. Molte 
pono le osservazioni trasmesseci dalla pratica me- 
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"dica , le quali confermano la forza ''dèbiMtatfte del 
freddo . ' ‘ 

' Si esposero dei pazienti Con tma' sinoCa ’fffr» 
netica (malattia infiammatoria con frenesia jnu* 
di ad un’ atmosfera fredda al punto dell’ addiao- 
tiamento, e furo>no guariti. Così al* diré di 
Frank, Asclepiade , Temisónt; , Celso Aureliano 
Aelzio, Lanzoni ^ consigliarono nellà frenitide 
e nella pazzia di lavare il capo coll’ ac^ua fred- 
da . Moneta racconta il caso di un'catirfo mal- 
trattato colle cose stimolanti , il quale degénefò 
in frenitide. 11 paziente confuso corse sulla ne- 
ve in Un bosco vicino, e se ne tornò sano a ca- 
sa. In questo caso l’eccessivo eccitamento fu di 
bel nuovo ricondotto per la forza debilitante* del 
freddo al dovuto grado, come facciamo' giornale 
I mente nei catarri forti. ■ ' / ‘ 

L’eccesso del calore, e la di lui rontinuaziq-'. 
ne non- interrotta e forte può JJenissimò aliti fi- 
ne lascit^re dietro di se un sommo rilassamente 
ed una debolezza estrema. Ho però già avver- 
tito esser questa una debolezza indiretta, da cui 
difficilmente nascono quelle ostruzióni, replezio- 
ni ,e malattie, le quali sogliono prodursi dàl 
freddo. La traspirazione in essa è piò libera, 
gli umori sono più fluidi, meno inerti e nSUco- 
si . Ne’ paesi caldi perciò non vi sotto t»è emor- 
roidi, nè colpi d^apoplessìa , nè scorbuto ec. Grani 
mandava i suoi etici rielle Indie occidentali , ove 
trovavano la sanità. 

I Kamtschadali , e tutti i popoli che ntìn man- 
gtàno mai alcuna cosa di caldo, mauteugono i 
loro denti fino all’ultimo. 11 caldo cagiona duxr- 
què stimolo, infiammazione, e finalmente delxH 
' - ' '' lei- 
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ìezti indiretta per cui i denti vanno in maltf- 
ra. Il freddo in questo caso sembra che pititto^ 
sto calthi j e che prevenga le infiammazioni , i 
ristagni e la corruzione. 

Gli abitatori de’ climi caldi trovandosi nel pe»- 
rìcolo di cadere in debolezza indiretta^ ricorro* 
no ad altri stimoli veementi j cercando di rinfre- 
scarsi alternativamente , esponendosi ad un’ at- 
mosfera fredda j ed adoperando del ghiaccio * do- 
po di che le bevande spiritose agiscono con nuo- 
va e maggior forza . Essi possono sopportare 1’ 
acquavite ed altre bevande di questa natura iti 
gran copia, quando sudano molto. La sovrab*- 
bondanza del calorico può scemarsi assai per 
mezzo del sudore. La differenza che passa fra 
questa specie di debolezza e quella generata dall’ 
azione del freddo sta presso a poco nella stessa 
proporzione come la debolezza , che si trova iti 
un paziente affetto da febbre intermittente, sta 
a quella d’un altro travagliato dal tifoj detto 
comunemente febbre nervosa < 

Debbo addurre ancora in questo luogo un’ as- 
tra osservazione assai singolare intorno all’ azio- 
ne del freddo. A Pietroburgo un vecchio molto 
affettato, per nome Bezkoi^ aveva U direziofi 
medica di due stabilimenti, in uno de’ quali si 
educavano delle nobili fanciulle , e riell’ altro 
delle cittadine. L’educazione doveva essere di 
ultima moda, e le zitelle venivano allevate sot- 
to il rigor del freddo^ di modo die a molte fra 
esse gelarono i piedi ^ o le dita delle mani. Si 
sperava, che in tal guisa le medesime dovesse- 
ro farsi donne robuste j ma l’esito dimostrò ap- 
punto il contrario. Io stesso conobbi molte di 
esse, le quali miiritatesi andavano dopo sogget- 
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te a delle convuUioei to ;ad altri' mali''' re wosi'. , 
Mi trovai un giorno da una dama 'rtelit stessa 
Capitale , meetr'eUa riceveva una visita da ale»* 
ne di queste signore educande. Le dami’getìe 
dicnandarono la cagione della mia presenza co^ 
me medico. J^a dama allora palesò ^ che già de 
gran tempo soffriva un fior bianco. „ O noi al* 
tre tutte nel nostro monastero abbiamo questa 
malattia ,, . V inoculazione però ivi andava . ai- 
sai felicemente i Per quanto ho potuto indaga- 
re, s2ppi che le ragazze povere e plebee -sta- 
vano molto meglio di salute che le nobili , for-' 
se perchè non si usava tanta diligenza ndla lo- 
ro educazipne, e non s’applicava così spesso il 
freddo, creduto salutare ai loro corpi. Osservia- 
mo generalmente assai bene la forza debilitante 
del freddo ne’ paesi settentrionali , allorché essa 
ascende ad un grado considerevole, Ognnno di* 
vien silenzioso e mesto . Si ha nn sentimento di 
mal essere. Oli stimoli gagliardi, il vino, gli 
aromi , il ballo , le nozze possono allora solleva* 
re r abbattimento dell’ animo. , I- 

I Tutto il mondo chiaqcberadi raffreddamento, 
cioè di malattie nate dalle alternative tra il fred* 
do ed il caldo, e tutto il mondo crede essere i 
catarri, i reumi, le malattie di petto ee. un 
effetto del freddo venuto in conseguenza al cal- 
do . llon ho mai veduti tanti casi di questa na- 
tura come in Russia j ad ogni istante si ode or 
r uno , or V altro lagnarsi di reumi , o di qual- 
che cosa di simile , dicendo ; je me ^uis refroidi , 
Sembra in conseguenza cosa assai\ singolare' e 
strana il sentire , che tali malattie non sono in- 
dotte dal freddo ; ma bensì dal caldo venuto do- 
po il freddo. Si ritenga però, che adesso par* 


liarao eli malattie atenicHe , poiché la farza de* 
bilitante del freddo può benissimo prexinrre ut» 
•pecie di raffreddore ed una raccolta di niuce 
sul petto, cagionata dall’ inerzia degli umori che 
scorrono per vasi languidi. Ma questi tintomi 
sono di natura astenica , Noi parliamo invece 
dell# piressìe o flemmasìe, "fe di que’ sintomi In 
di cui causa è l’ eccitamento, accresciuto . 

Questa verità , dice Brown , è stata già da 
gran tempo intesa dalle vecchierelle e dai lavo- 
ratori; ma non dai medici. Il contadino dice a 
suo figlio che viene dal freddo „ bada bene di 
non avvicinarti di troppo alla, stufa o al fuoco, 
altrimenti piglierai un catarro, o un* altra ma- 
lattia „ . Osservarono anche i ' medici , che 
l’alternativa tra il freddo ed il caldo nascevano 
delle flussioni, e malattie infiammatorie; ma 
essi ascrìvevano ogni cosa al freddo. I catarri 
sono più frequenti nell’ estate, che nell’ inver- 
no; ed in ogni catarro il freddo è salutare. 1 
soldati russi si rovinano per lo più quando nel 
marciare in inverno dòpo un violento freddo 
vengono nelle case e si pongono alla stufa; sof- 
frono àllqra stirature e bruciore nei membri, 
reumi acuti, e simili cose. Altri all’ opposto che 
‘arrivando si lavano con acqua fredda, e sj av- 
vicinano poco a poco al caldo, non vanno sogget» 
li a questi incomodi, " * * ' 

■ Ebbi un giovine Russo per corriere, vi quale 
incorse nel rigor dell’ inverno in una forte pe- 
rìpneumònià 1 *Queste persone passano per lo più 
dal più forte freddo al sommo caldo ; la sua in- 
tenzione era di non far cosa alcnna , roà io l’ob- 
bligai a farsi levar sangue. Egli fuggi alla min 
cura j e alla sua malattia facendosi portare in 

slit- 



àtitta ili nei villaggio alla distanza di clnqae lef» 
: ghe d’ onde tornò ben presto sano . ^ 

. Egli è vero che nel mio trattato sull’ origine 
de’ catarri e reumi ho ammesso, che l’aria po* 
leva contenere delle “particelle nocive, le quali 
insinuandosi nel corpo, potevano produrre per 
mezzo del loro stimolo malattie di simil fatta * 
Alméno io non ho derivati questi sintomi, co- 
me facevano i medici, dalla soppressa traspira- 
•mofie, la causa di che dicevasi essere il fred- 
do (*). Xa -teoria che ivi esposi concorda otti- 
mamente colla dottrina di Brownj e potrà esse- 
nte Gonfermàta in più occasioni, il freddo può 
già aver debilitato, o accresciuta l’ eccitabilità , 
cioè .esso può aver disposto il cor^ in modo 
che divenga più facile alle anzidette particelle 
noci ve. d’insinuarsi dentro ^ Ora siccome più cq- 
mnnemente andiamo soggetti a’ raffreddori, quarv- 
do sul corpo riscaldato e durante un’abbondan- 
te traspirazione ci espcnghiamo all’ aria ioipro- 
^gnata di codeste- particelle nocive; cosi giova 
.credere., che il corpo e specialmente la di lui 
superficie esterna fossero già dotati eccita- 
mento più gagliardo j onde l’azione delle men- 
tovate particelle trovò, in esso un sostegi» per 
poter produrre una malattia ^ Inoltre il freddo 
«possiede anche la facoltà, di promovere l’ingres.- 
so dell’aria nel corpo. I^a soprattutto egli fa 
;Sì , che il calore susseguente agisca più presto 
.e con maggior energia. Così si deve spiegare 
r origine di quelle ^ malattìe infiammatorie , le 
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(*) Veimiscirte trecl. Sthr. T. I. pag. 
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i|uali sono effetto'del calore, che viene in’ con- 
seguenza del freddo. 'Una persona esposta pri- 
ma al* freddo, entrando in un ambiente caldo, 
facilmente viene affetta ‘ da dolor di capo e da 
raffreddore , ’ * . ' 

Ella^'è cosa notoria / chfe il calorico tende sem- 
pre a' comunicarsi e' 'dividersi 'ne* corpi per m^ri- 
tenere l' equilibrio. "Si getti nn corpo freddo nell’ 
acqua 'calda; l’ acqua perderà allora tanto' dèi 
suo calore, ed 'il corpo ne acquisterà tanto, fin- 
ché amendue posseggano lo stesso 'grado di calo- 
re ; lo che però , come osservarono i fisici , suc- 
cede più o meno secondo la diversità de’cbrpi. 
Da questo è’ facile il concepire con qual violen- 
7a entrerà il calore emanato da una stufa nei 
corpo d’ una persona stata prima esposta al fred- 
do. S’aggiunga- a tutto ciò, che il freddo prò* 
movendo l’ accumulamento dell’ eccitabilità rese 
il corpo più suscettibile di sentire l’ azione di 
qualsivoglia stimolo;' ma specialmente di quello 
■del calore; ed allora ognuno potrà concepire, 
Come uno stimolo forte dipendente dal calore , 
agendo sopra una macchina, la quale previamen- 
te fu esposta al freddo , possa cagionare una re- 
plezione di sangue ed un’ infiammazione . Chi 
mai si trova lil^ro da dolor di capo e da raf- 
freddori, allorché nel tardo autunno per la pri- 
ma volta si riscaldano le stanze ? Non è per ciò 
necessario \Che si sorta di casa. Rimanendo nel- 
la camera, si viene assaliti dal raffreddore, to^- 
stoché si mette il fuoco nella stufa. 

Avvenne perciò ; che de’ ragazzi affetti dal 
vajuoìo, mentre si trovavano assai bene sotto il 
freddo , tutt’ ad un tratto peggiorarono . Il cor- 
po per 1* intensità del freddo era bensì stato lia 
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J>eirata ^1* ecd(»iiirò èeeìtadsattto ; raa^ttelló iteiM» 
to tempo egli era stato reso anche più Suscet* 
Ubile di sentire e ricevere T azione di novelli 
fUmoti. Comunemente in .(Questi casi durante I' 
applicazione del freddo vennero SomminiUrate 
4eile medicine stimolanti ^ o ebbe accesso al Cor- 
.po il calore esterno < le quali Cose avendo tro^ 
' Tata P eccitabilità già accumulata , agirono cort 
forza maggiore di nsodo che produssero un gran- 
de eccitamento . Si può vedere da questo quan- 
to sia necessario di procedere con somma cau- 
tela ^ allorché sì mette in opera il, piano di cU' 
ra refrigerante* Il corpo già raffreddato deve es- 
sere scrupolosamente guardato dal- caldo e dagli 
litri stimoli) a meno che un grado più Attedi 
debolezza, o il cambiamento della forma della 
malattia npn richiedesse il Contrario* Per que- 
sta ragione non consiglierei di esporre gli am- 
malati stenici ad un grado di freddo intenso,, es- 
aendo troppo difficile P impedire, eh’ esso Sia se- 
guitò dallo stimolo del calore, o delle altre cau- 
se eccitanti* Con un freddo moderato, ma con- 
tinuato si ottiene lo stesso effetto che si otter- 
rebbe con uno più Veemente , ma breve. + 

I Hanno osservato i fisici, che nelle stanze às- 
aai riscaldate non fu possibile di alzare la tem- 
peratura degli esseri viventi al dì là d'un cer- 
to grado del termometro. Égli è vero d'altron- 
de, che il medico pratico non dee badare a sif-r 
fatte sottigliezze e bizzarrie; il suo procedere 
deve fondarsi sopra verità generali e sopra la 
semplicità. Si potrebbe dedurre da talisperien- 
ze,.che l’eccitabilità possa ascendere e render- 
si abbondante solamente fino ad un dato segno , 
e che l’eccitamento non si lasci aumentare oltre 
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certi limiti. Là Cóntinnazione , o l’àttnientoi del 
calore consuma alla fine l’eccitabilità, onde 1’ 
eccitamento non può portarsi più oltre . Q^in> 
di passando gli Europei nel Surinam^ e tratte- 
nendosi ivi qualche tempo j si osserva che il loro 
calore interno , misurato col termometro, diviene 
minore in paragone di quello che si trovava al 
loro arrivo. Questo fenomeno nasce in parte dal- 
ia debolezza indiretta j cui diede ansa la scema- 
ta escitabilità ^ ed in parte dalla strabocchevole 
traspirazione^ la quale serve a dissipare gran- 
demente le particelle del calorico j onde ognuno 
sente il bisogno di rinforzarsi con gagliardi sti- 
molanti , come coll’ acquavite ec. ( 2 ) . 

Ora siccome il calore troppo continuato od ec- 
cessivo genera la debolezza indiretta, lasciando 
dietro di se un rilassamento ed altri fenomeni 
di siffatta natura, e siccome il freddo s’oppone 
alla smoderata azione del calore ( ossìa previe- 
ne il consumo d’eccitabilità e l’intensità so- 
verchia dell’eccitamento cosi appare per qual 
ragione le persone forti e pletoriche si sentano 
tanto vegete dopo l’uso del bagno freddo, meizì- 
tre le deboli j o quelle dotate di un corpo con 
umori poco sostanziosi si trovano spossate di più , 
affette da spasmi , ed a stento ricuperano il lo- 
ro primiero calore. Io conobbi un uomo debo- 
le , il quale all' estate si poneva a sedere nell’ 
acqua fredda , standovi per lungo tempo j in 
conseguenza di che veniva affetto da dolori nel- 
le 

i, 
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(2) I popoli d’ Abìssiitis , come ci narra Brmce , faonogrand* 
Hso degli aromi e specialmente del pepe ( G. jF. ). 
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le artieolazìóai , da uti singolar languore *, noti 
che da una febbre ribelle- In appresso si vide, 
che tali febbri ritorna va no,, quaado il: convale*' 
Bcente usava del bagno freddo . 

Ora si potrà spiegare senza anvmettere nel 
freddo una facoltà tonica, come lo scroto rilas- 
sato dal* caldo possa contrarsi , quando gli vie- 
ne applicato il freddo. Altri stimoli con eguale 
successo possono produrre lo stesso eHetto^ la 
produce anche lo stimolo dell’ acqua calda , o 
quello del calore secco;' ma specialmente si con- 
trae e s’alza lo scroto , quando gli si applica una 
mano calda, le cui dita leggermente lo solleti- 
chino, atteso che un grado moderato e dolce di 
calore possiede una facoltà tonica. Il freddo tol- 
se il rilassamento e parve agire come un toni- 
co, arrestando la smodata aziore del calore, e 
rendendo quella parte più suscettibile di senti- 
re r azione degli stimoli susseguenti . 

Se le forze eccitanti agiscono con eccessiva 
energia, o »e l’azione loro è soverchiamente 
protratta , le medesime dapprincipio inducono 
un grande eccitamento, il quale di mano in 
mano si diminuisce sempre , sino che alla per- 
fine cessa del tutto . Nasce in questa maniera la 
debolezza indiretta; cioè l’eccitabilità si scema 
e si consuma . Ora, se il calore agisce sul cor- 
po, egli è innegabile, che dapprincipio produ- 
ce dello stimolo , dell’ eccitamento e del vigore ; 
ma se la di lui azione, continua di troppo j al- 
lora l’ eccitamento va via scemandosi , sinché na- 
sce il rilassamento . Se appunto in questo mo- 
-mento si applica alla macchina del freddo, esso 
può moderare l'^eccesso del calore in modo ta- 
le, che pe rimanga ancora il grado ,che si ri- 

chie- 
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chiede , ed il quale ora può agire come stimo-, 
lo proporzionato . In questa maniera il freddo 
diviene un tonico che serve a risvegliare la vi- 
vacità delle fibre e ad accrescere il .vigore del 
corpo, poiché sotto le accennate circostanze ar- 
restando la veemenza del calore e di altri sti- 
moli, egli mantiene il tutto entro que’ limiti , 
in cui è riposta l’energia della macchina. Non 
altrimenti il freddo può divenire eziandio un 
mezzo capace a prevenire e sanare la corruzio- 
ne degli umori, non già agendo colla tanto de- 
cantata virtù antisettica; ma fortificando nel mo- 
do anzidetto i vasi che 'sono in procinto di ca- 
dere in debolezza per la smodata azione del cal- 
do, che avrebbe accelerata la corruzione degli 
umori. Questi però non si corrompono sì spes- 
so come si è creduto, e quando la corruzione 
ha luogo , la medesima è sempre un effetto del- 
la debilitata azione de’ vasi, incapace di move- 
re , unire , e separare a dovere gli umori . Sic- 
come il freddo agisce quasi unicamente sulla 
cute e sulle parti esterne; cosi osserviamo in 
esse anche a preferenza i di lui mentovati prin- 
cipali efifetti. 

Si potrebbe risguardare come una prova del- 
la virtù tonica dei freddo, che una mano im- 
mersa prima nell’acqua fredda, e poi portata 
sul ventre d’una gravida, promove e rende mag- 

§ iori i moti del feto. Questo però può succe- 
ere per varj motivi, senzachè ne sia causa una 
forza veramente tonica’. Può succedere , perchè 
il freddo s’oppone all’eccessivo calore ed alla 
debolezza indiretta da lui prodotta ; può succe- 
dere , perchè mediante questo refrigerio, gli sti- 
moli interni agiscono con maggior forza , e può 
yòmo I, N sue- 
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succeder anche, perchè il freddo debilitando e 
rilassando la cute esteriore concedette al -feto 
un moto^ più libero, ovvero il freddo come un 
difetto del consueto stimolo del caldo ha cagio- 
nato al bambino la sensazione dolorosa della 
quale i suoi sforzi sono una conseguenza natu- 
rale . Non dovrebbe essere ancora una prova del- 
la forza debilitante del freddo P osservare che 
una mano immersa nell’ acqua fredda ritirandola 
freme tanto? Gli orifìcj dei vasi potrebbero esse- 
dilatati dal freddo, onde ha luogo mna più ab- 
bondante evaporazione nello stesso modo che iti 
seguito del freddo il vajuolo esce * più facil- 
mente . •> .. 

Si dovrebb’ essere anche piu guardinghi di 
quello che non si fu sino ad ora ,nel prescrive^ 
re le acque minerali. Ciò che già dissi de' ba- 
gni freddi , è qui applicabile alle bibite fredde • 
Ne’ luoghi destinati a tali cure sonovi tant’ al- 
tri stimoli, come l’aria pura , un’atnena socie- 
tà, r amore, la danza, delle bevande e de’ ci- 
bi forti, ed il calore del sole. Questi stimoli 
in molti soggetti produr potrebbero la debolez- 
za indiretta, se l’uso dell'* acqua fredda non la 
prevenisse ; ma le persone deboli , presso le qua- 
li siffatti stimoli mancano, o non agiscono de- 
bitamente, soffersero per l'uso delle acque mi- 
nerali fredde delle flatulenze., delle angoscie, de* 
capogiri , ed altri sintomi di debolezza . Ne* 
soggetti deboli si unisce perciò con vahlaggio 
l’acqua fredda colla calda. Egli è per questo, 
che essi riportarono più giovamento dall’ a- 
cqua cal^a. di j^quisgrana, che dalla fredda di 
Spaa’. , . - • - • 
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ARTICOLO X. 

Paralello fro, i vegetabili e 'gli animali , 

' i 

ì 

‘ facile il vedere che. le altre specie ancora 
.^1 animali hanno una rassomiglianza colla spe> 

.eie umana, e che ne .differiscono soltanto per 
-gradi, e per la proporzione e struttura delle Io- . 
xo parti solide, ed organi j e quantunque parec- 
chi. animali siano al di sopra dell’ uomo per cer- 
te funzioni animali sono però in altre cose, e 
particolarmente nelle forze mentali molto al di 
$otto di esso. 

.jNelIa quantità degli esseri animati si scuopre 
una gradazione della vita , la quale partendo da 
un. punto il più vicino a quello della specie u- 
mana, declina in modo all’ ingiù, e si estende , 
finché si perda in quella dubbiosa ombra di vi- 
ta che scorgiamo nelle piante. 

Ma qui ancora non sembra stare Tultimo pun- 
to, o lo» zero della vita. La catena della vita 
. vegetabile può estendersi dall’ ultimo anello del- 
le piante al regno minerale, e forse nello spe- 
gnersi di una tal vità segue ancora un’altra o- 
senra specie di vita , che a noi è sconosciuta . 

- Per tal modo là vita sì può estendere all’in- 
finito per tutto l’universo, e perdersi finalmen- 
,te forse del tutto nel regno minerale soltanto 
dopo milioni di anni. 

Tutte quelle forze' che si trovano capaci per ♦ 
il mantenimento di ogni stato della vita anima- 
le sono nella loro forma tutte della stessa natu- 
ra. E tutto quello, che di simili forze è stato 

N 2 detto 



•195 


Digilized by Google 


196 

detto rappoito agli animali , si lascia egualmente 
applicare alle piante . 

Mi pare già dimostratq sufiicientemente , che 
la salute, la predisposizione alla malattia, non 
che r attuai malattia derivino dalla stessa stes<> 
$issima sorgente; cioè dall'azione delle potenze 
eccitanti este;ne ed interne, le quali agendo con 
forza producono la diatesi stcnica, ed agendo 
debolmente, o mancando affatto , l’astenica. Duni* 
que tutte le potenze con ervatrici ed annichilali» 
ti la nostra vita s’ assomigliano nella specie e 
differiscono nel grado. Il cibo p es. stimola. Se 
esso corisiste in carni ed aromi, allora stimola 
molto e produce vigore; se poi è composto di 
vegetabili cotti nell’acqua, allora stimola poco 
e genera languore. Dicasi lo stesso di tutte le 
altre forze eccitanti^ come del calore, delibarla , 
degli umori ec. 

Ho reso pur chiaro , che le potenze capaci di 
produrre la diatesi stenica , sono i rìmedj ap** 
propriati per le malattie dipendenti da debolez» 
za , e viceversa . Ho detto altresì , che 1’ ecces- 
so dello stimolo alla fine non produce più ecci- 
tamento alcuno ; ma che anzi dà spinta a quel- 
la sorta di debolezza , cui noi denominammo de- 
bolezza indiretta. 

Tutto ciò che si è detto finora del corpo a- 
nimale vivente e delle potenze che sopra di lui 
agiscono, quadra eziandio in tutti i rapporti al 
regno vegetabile . Anche le piante vivono e muo- 
iono in grazia delle potenze eccitanti ; presso di 
•esse pure si desumono i rimedj dalle medesime 
sorgenti; cioè dal contrario di quello che diede 
ansa alla malattia . £!zìandiq nelle piante le cau« 
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se debilitanti possono produrre la debolezza di- 
retta e gli stimoli eccessivi 1^ indiretta. A dir 
breve , tutto quello che dicemmo finora del cor- 
po animale, è applicabile egualmente allo svi- 
luppo, incremento, e decremento delle piante. 

Le potenze eccitanti, le quali determinano 
tutti i cangiamenti nella vita vegetale , sono il 
calore, l’aria, gli umori, la luce.- Queste for- 
ze mantengono la vita delle piante , in quanto 
sono ad esse debitamente applicate, in modo 
cioè, che nè agiscano di troppo, nè manchi la 
loro azione. 

Le forze eccitanti agiscono anche sulle pian- 
te stimolando . Per lo stimolo si genera la vita 
ad esse propria , la loro maniera di sentire , il 
moto, il verdeggiare, l’infiorescenza , il loro ac- 
crescimento, lo stato stazionario, non che il de- 
cremento j 1* effetto generale dell’azione delle 
potenze eccitanti , la causa prossima della vi- 
ta vegetabile si è come negli animali, l’ecci- 
tanento . 

La salute delle piante consiste pure nella con- 
venevole azione delle potenze eccitanti , e na- 
scono le malattie^ se le medesime agiscono con 
soverchia , o con mancante energia j ddl che trag- 
gono origine quelle dipendenti da eccessivo o 
difettivo stimolo. Gli urhori eccessivi, q defi- 
cienti, il ealor soverchio, o difettivo ( Cioè il 
freddo }, producono rrialattie simili > non che la 
morte. La scarsezza degli umori, una troppo 
lunga mancanfa della luce ed il freddo cagio- 
nano la debolezza diretta e la consunzione del- 
la pianta : il loro eccesso debilita indirettamen- 
te ,r I raggi del sole promuovono la vegetazio- 
ne; ma se essi agiscono con troppa forza, e se 
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continuano troppo , allora insorgono le malattie 
.«teniche, oppure per I’ eccesso dello stimolo in- 
sorge la debolezza indiretta . Perchè non abbia 
luogo quest’ effetto nell’estate troppo frequente- 
mente e quasi giornalmente , nella notte' e nel 
fresco vento che spira durante U medesima av- 
vi un antidoto. Produce la notte ciò che otten- 
phiamo durante l’eccessiva azione del calore, o 
di altri stim li col bagno freddo , o nel vajuolo 
coll' aria fredda . 

Anche nel régno vegetabile , non altrimenti 
che nel regno animale non si può curare la de- 
bolezza indiretta con cose che debilitino diret- 
tamente. Nell’estate del 1794 fu un caldo stra- 
ordinario; l’erbe, ed i legumi si videro lan- 
guenti , arse e guaste . I pruni andavano a sec- 
carsi per una debolezza indiretta ; vi furono del- 
le persone che pretesero curare le loro piante, 
bagnandole diligentemente con acqua fresca, ma 
questi alberi precisamente morirono, ed i*non 
bagnati si conservarono, e si ripresero. Noa 
mài nella debolezza indiretta già formata , ma 
soltanto nell’ andamento ad essa, può esse- 
re utile un rimedio debilitante come l'acqua 
fredda. 

Ognuno sa dall’esperienza esser l’eccesso del 
calore, al pari del difetto, contrario alla vege- 
tazione, e lo stesso dicasi dell’eccesso o difet- 
to deir umidità. Il freddo in questa occasione 
dimostra palpabilmente la sua facoltà debilitan- 
te . Osserviamo , che certi alberi 'qualche volta 
^oriscono straordinariamente, ma che i frutti de- 
cadono poi con eguale facilità, se continua la 
stagione fredda , come se accadessero il calore e 
le piogge. Nel primo caso la causa della steri- 
lità 
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Htà è la <3ebo!e7,2:a diretta cagionata dal freddo, 
e nel secondo T indiretta prodotta dall’ eccesso 
del calore . Parlando in generale , dico che la 
fertilità è massima ove le forze eccitanti' posso- 
no agire in quantità e con energia, e che è mi- , 
rima ne’ luoghi, ove concorrono molte forze de- ' ' 
hilitanti, come il freddo ec. Ne’ mesi estivi la 
vegetazione è assai celere ne’ contorni di Pietro- 
burgo , poiché in quella stagione colà non si fa 
mai notte e continua sempre l’azione della lu- 
ce e di altri stimoli . I venti freschi che spira- 
no verso sera ed il freddo del terreno sono pro- 
babilmente bastanti per prevenire la debolezza 
indiretta, la quale sarebbe altrimenti una ne- 
cessaria conseguenza d’ uno stimolo tanto conti- 
nuato. Nelle sere assai calde però fa di mestie- 
ri di aprire di giorno ì vetri , in parte colla mi- 
ra di ottenere 1’ azione dell' aria e della luce , 
ma in parte ancora per prevenire col freddo la 
debolezza indiretta, diesi metterebbe in posses- 
so di tutte le piante per l' eccessivo calore che 
regna in qu e’ luoghi. Nel totale si osserva pe«- ' 
rò, che quelle piante e que’ frutti, sopra cui 
agisce un convenevole grado di potenze eccitan- 
ti , divengono semprepiù squisiti di quelli, so- 
pra cui le accennate forze agiscono debolmente. 

Le frutta de’ paesi caldi sono preferibili a quel- 
le de’ freddi j l’ agricoltore preferisce gli anni cal- 
di ai freddi ; ne’ luoghi umidi i fiori hanno me- 
no odore, ed i frutti meno sapore. Nello stesso 
modo presso a poco è più forte si nelle facoltà 
fisiche, come nelle morali quell’ uomo che si pa- 
sce di carni e beve vino, che gli altri che fan- 
no uso di vegetabili e di acqua. Soltanto Tee- ^ 
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cesso delle fòrze cccifaMì sì nelle piante; èlié 
negli animali può distruggerne il beneficio, 

LJn gran calore toglie a certe piante sensibili 
l’irritabilità; secondo le esperienze di Fòntana^ 
e di Medicus le piante sono discretamente irri- 
tabili la mattina , ma Io sono meno vetso sera ; 
il che prova che F eccitabilità è consumata nel- 
la giornata dall’ effetto del caldo, e della luce^ 
e che. in tempo di notte atteso il freddo si ao 
cumula di nuovo . Ecco una nuova prora che 
il freddo rende le piante e gli animali più su- 
scettibili di risentire i susseguenti stimoli ; 
ed ecco evidentemente la cagione delle malattie 
infiammatorie dopo il raffreddamento. 

Anche in questo le piante rassomigliano agli 
animali , vale a dire I’ effetto delle forze ecci- 
tanti su esse è più visibile in quelle parti, so- 
pra le C|uali lo stimolo ha agito immediatamen- 
te ; cioè , a misura che lo stimolo ha affetta una 
parte più d’un’ altra, o che essa fu più o me- 
• no eccitabile per sentire 1’ azion stia. Le poten- 
ze eccitanti agiscono con maggior energia sullo 
stomaco, sul cervèllo, e sui visceri che sulle al- 
tre parti ; e nelle piante la radice è quella par- 
te eccitabile ; sopra cui le potenze eccitanti a* 
giscono colla maggiore attività ed energia . Gli 
umori scorrono più verso la radice, che verso il 
rimanente del vegetabile ; e sopta la radice il 
calore produrrà l’effetto più salutare, purché 
esso non sia tale da cagionar malattie steniche) 
o per r eccesso dello stimolo non produca la de- 
bolezza indiretta . Se il calore mancasse , o se 
la radice venisse in contatto col freddo, nasce- 
rebbe una debolezza diretta. 
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Regna iti generale intorno la radice una pii 
egual temperatura. In ^gaal niodo che negli a- 
nimali TeiFetto più forte Ilo stimolo sulla par- 
te imraedidtamente afTsita dipende da queste dua 
circostanze, cioè dall’impulso della forza che o- 
pera particolarmente su quella parte, e dalla 
maggiore, o minore attività di questa forza sull’ 
eccitabilità della data parte in preferenza di 
quella che esercita sull’ eccitabilità di qualun- 
que altra parte consimile. Cosi per simil modo 
tutto questo è riferibile anche alle piante . 

La terra che circonda la pianta serve di cri- 
vello per cui passano codesti stimoli , cioè T u- 
midità ed il calore; onde i suoi pori rè devo- 
no essere troppo aperti, nà troppo chiusi per 
impedire questo passaggio. Se gli stimoli at- 
traversano la terra in troppa quantità e con 
troppa facilità , allqra nasce prima una costitu- 
zione stenica, un accrescimento soverchio e lus- 
sureggiante, ed in conseguenza di questo nasce 
la debolezza indiretta , ossia la consunzione e 1’ 
avvizzamento delle piante. Se l’eccesso di essi 
stimoli viene impedito , allora la pianta si am- 
mala per debolezza diretta. La terra in se non 
è una parte essenziale per la vita delle piante 
Vidi crescer delle gramigne in vasi pieni d’ acqua 
distillata ; e così tante piante crasse crescenti nell’ 

' acqua dimostrano egualmente questa verità. Egli 
è per questo che si coltiva e si ara diligente- 
mente il campo , affinchè i pezzi di terra dnra 
si rompano, e a foggia di crivello facilitino 1’ 
accesso e l’applicazione delle forze eccitanti . Si 
unisce la calce, la terra argillosa j la cenere, o 
qualch’ altra terra assorbente a quella del cam- 
po per dividerne la tenacità , per renderla più 
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friabile, e 'per aprirne i porij fors’ anche, co- 
me altri credono per isciogliere le parti oleose 9 
portarle unitamente agli altri umori a contat- 
to della pianta. Anche il concime somministra 
forse a questo fine delle particelle untuose ^ 
quantunque Broxvn lo destini soltanto per Ifr-' 
gar meglio la terra troppo friabile e porosa. La 
terra che è troppo friabile e molle può render- 
si più consistente, unendovi dell' argilla, e dei 
concime . Quella che è troppo leggià’a e tenue * 
si deve coprire di cenci o di sassi , pel di cui 
mezzo il calore e gli umori sono ritenuti j o 
non possono sì facilmente sfuggire attraverso i 
pori. L’esperienza insegna che tutti questi mez*- 
zi sono utili, e ci mostra eziandio, che ogni 
cosa dipende dall’ accesso del calore e dell’ umi- 
dità alla 

Bro-wn cònsidera gli stimoli , o potenze 
citanti da lui accennate per l’unico fondamento 
su cui deve esser fondata la teoria della ferti- 
lità , e della sterilità. Il sale, l’olio, e il con- 
cime, dei quali si ciarla tanto, possono al più 
essere considerati come conduttori delle potenze 
stimolanti .' Nella Ukrania , provincia fertilissima 
dove la terra é più fine e nera , non si paòassolux 
fàmente adoperare concime. S’ incomincia ad in- 
grassare i campì soltanto quando si arriva nella 
provincia d’Orelli; e qui si cuoprono con con^ 
cime prima i campi da grano , poi gli altri . 

L’agricoltore, il quale non cercasse di dare 
al suo campo quella tenacità che toglier dovreb- 
be ad un altro composito di terra argillosa, col- 
tiverebbe inutilmente il stìo terreno ^ Un’estate 
calda e paesi caldi sono nocivi ai campi argil- 
^ losi , chiudendone quasi intieramente i pori . Es- 
si 
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si gioverannò ad un terreno magro e friabile , 
col ristringerlo viemmaggiormenie. Le stagioni 
asciutte convengono a’ campi posti al basso ed 
umidi , poiché così vien portato molto succo alla 
radice. I terreni tenui situati in luoghi alti a- 
mano specialmente la pioggia. Avvi de’ campi 
collocati verso il nord , i quali il più delle vol- 
le sono composti di una terra assai leggiere e 
magra, in cui gli alberi onde sono attorniati , 
anzi i sassi medesimi sparsi nel campo ritengo- 
no con sommo vantaggio della radice il calore e 
gli umori, riparandola così dal freddo. Egli è 
noto già da gran tempo, che l’agricoltore deve 
sovente ricondurre sul suo campo qne’ sassi che 
per soverchia economia aveva portati via ^ 1 cam- 
pi inclinati ed esposti a mezzodì non abbisogna- 
no di codeste avvertenze. Essi vengono fomen-* 
tati dal sole , custoditi da’ venti freddi e quel- 
li del sud sono rare volte tanto asciutti da po- 
terli danneggiare . : 

Ciò che ho fin qui addotto intorno al regime 
ed alle proprietà delle piante , deve servire uni- 
cimsnte per dimostrare quanta sia l’ analogia > • 
che passa fra gli animali e fra i vegetabili (*). 
Tutto quello che cresce e vegeta nell’immensi- 
tà della natura , è diretto e determinato dall’ 
eccitamento prodotto dalle forze eccitanti , e 
nuli’ altro richiedesi tanto per la vita animaìe, 
che per la vegetabile. Ma queste stesse forze, 
le quali dapprincipio risvegliano e mantengono 
la vita, tendono finalmente all’ annichilarne nto . 
EHa è cosa del pari naturale l’ invecchiare ed 

il 


(•) VeJi il Mi'dlco filosofo Voi, 2. pag. 531. 
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]1 morirà, éoitie iì nascere ed il cotitinaafe T 
esistenza t Ogni essere vìvente continua a man-^ 
tenere la vita in quell’ essere medesimo ch’egli 
genera, e così si rinnovano per secoli sì gli ar 
«mali che le piante. In questo modo sì conser* 
Àp la natura delle cose; in questo modo ella 
fiorisce e si perpetua. Da tutto. comprendiamo ^ 
che ogni cosa ha un’orìgine analoga. Ogmesse-» 
re vivente comincia a vivere tosto che tocca 1’ 
epoca della sua generazionei Tutti gl’individui 
periscono, ma il genere, si mantiene. La stessa 
cagione che agisce al nascer degl’ individui e che 
li rende perfetti , gl’ indebolisce alla fine e li 
distrugge i Questo andamento è naturale; lavi- 
la consìste in uno stato sforzato j diretto e man>* 
tenuto dalle potenze eccitanti moderatamentè 
applicate^ e. la morte ne è una necessaria e na- >^ 
turale conseguenza . Le medesime forze dunque P 
che producono la vita, e la salute, producono ^ 
eziandio le malattie e la morte; lo che può e»^ 
sere dirùostrato con eguale chiarezza dalla sto- 
ria del regno vegetabile « come da quella del 
regno animale. 1 movimenti ^ei pianeti dietro 
la loro destinazione sono continui , b debbono 
sempre durare; ma essi dipendono egualmente 
'da un simil ‘ principio , cioè ricevettero l’ im^ 
pressione di una forza d’ impulso ; dietro la qua** 
le devono progredire come gli altri corpi movi- 
bili ; e spìnti ; e frattanto dalla forza della gra*> 
vìtà , che agisce sopra di foro sono sempre ti-^ 
rati verso il centro , e devono iti, questa manie- 
ra muoversi sempre in moto circolatorio . , 

Ella è un’ osservazione generale , che l’ aria 
che. spiri da occidente è la più confacevole alla 
fecondità delle piante . Nello stesso modo veg- 

gia- 
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giamo che la popolazione nell^ contrade occi>. 
dentali è* maggiore. Il calor umido contribuisco 
forse più d' o^n’ altra cosa a quest’effetto. In 
una vasca d’acqua calda presso ^quisgrana si os- 
serva ’j che i pesci sono estremamente prolifici . Sa- 
rebbe da istituirsi una questione, se la grande 
popolazione de’ Chinesi non si debba principal- 
mente alle copiose bevande j di coi essi si seir« 
yopo.? < 


rtnt del Tomo X. 


/ 



s s 





Od 




Digitized by Google 


20 $ 


I N D J C e\ 


f Del dottor Luigi t'rank iiì 

Drefazime ( Del\traduttore Giuseppe Frank r 


; ^ 

( DeW autore alla prima edi- 

^ . 


zione . , . ' _ I ; 

xi 

Artic. I. 

Frinclpj fondamentali della 



Dottrina di Bro-wn 

T 

II. 

Divisione della debolezza 

a>8 

tev III. 

Divisione delle malattie in uni- 



versali, e locali- 

50 

IV. 

Divisione delle malattie univer- 


sali secondo le loro forme 

6z 

V. 

Spiegazione de* sintomi nelle 



malattie steniche . 

Ss 

VI. 

Spiegazione de* sintomi nelle 

, 

malattie asteniche 

joa 

VII. 

Della traspirazione 


vili. 

Del contagio 


IX. 

Dell* azione del calore e del 

\ 

freddo 

J65 

X. 

Faralello fra i vegetabili e 


‘ 

gli animali , 

T95’ 


\ 


Digilized by Google 


LIBRI NUOVI. 


£07 


Otservazioni sull’Ossigeno eonsidefato come Rimedio nella Cu- 
re di alcune MaUnie, t partieùljrmeiite dtlU veneree ■ ditìxo 
le guati Osservazioni si propongono alcuni nuovi Rimedi per 
la Cura delie accennate Malattie , come sostanze capaci di 
somministrare r Ossigeno . Si aggiungono altre Osservazioni 
sull’ Uso medico deU’Ossigeno in istato di Gas in altre Ma- 
iattit, ipeeidlmenee di ^ito ; e sull’ Uso de’ Gas mefiHci 
nelle stesse Malattie . Memoria del D. MARABELCI . Pri- 
ma edizione . s. Venezia 1801. ' 

U eieeto di questa Memoria etprime aiintednzd h viete im^ 
fertantietime dei D. MARABELtl sopra V Oesioeno . Vari 
cet. C Umici, p.e, FOURCROY, ALYDN et. te., senesi per 
l addietro occupati delio stesso argomento , ma nessuno t' ha 
così iene esaurito come il diligentissimo Autore dell' Apoa- 
ratus Medicaminum, e *//’ Analisi della China giaMa . 

Vita, Cyattere e Scritti di GIOVANNI BROWn , Auto- 
pyirina Medica ; Ragionamento del D. 
fs^*?*^*^* ’ *'^*'*’ * IhSlese . Prima edizione, n. Venezia 

G/i Ajrùct egli Avversari di BROWN desideravano uguatmen.^‘ 
te d! eeneteere più davvieino un Genio singolare , che sol- 
levatosi contro tutti i vecchi Sistemi di Medicina , ha osa. 
so fondare una Nuova Dottrina Medica. A compiere aue. 
sta filosofica curiositi , il D. BEDDOES ha riuniti nel pre. 
senti Opuscoio $ pth sicuri documenti intorno la Vita - il 
Carattere t gli Scritti di fiROWN» 

Il Sistema di BROWN difeso da varie imputazioni ; Opuscolo 
del D. RICCOBELLI . Seconda edizione, in cui si aggiungo. 
r»oz“°* illustrative . 8. Venezia 

f esito rapidissimo eh' ette ia prima edixjone di auest’ Opu^‘ 
scolo in difesa di BROWN , indusse il D. RICCOBELLI suo 
Autore a puihiicarne una seconda, aggiungendo una Prefa- 
Z.ione e molte Note illustrative , delle quali aveva forse hi- 
sogno la troppa rittretterxa de! testo. U favore sempre ae- 
cordato dagl Italiani a tutte le fatiche del D. RICCOBELLI , 
preiagitee anche a questa l' incontro il più fortunate . 

Trattato chimico ed economico sopra i Vini di G. A. CHAPTAL , 
Membro dell Istituto Nazionale di Parigi ec. ec. Opera niio- 
vissima , trad. da FLORIANO CALDANI. Prima e*zione . 

Venezia isoi. . 

‘ " reprimono intomo a 

queuo Trattato nella maniera seguente. Quest’Opera im- 

^Agricolture de ' 

*1"^’ generalmente nota, 

Raccolrr . r-^-* Pubblicata in questa 
il fh?ivh ^ luclli che si applicano alle Ar- 

ti Chimiche, CI sapranno senza dubbio buon grado che loro 
se ne sia procurata la lettura . * 

Storia Naturale ed alla 
thiniica moderna , opera di FILIPPO RE. Prima edizione ve- 

ne» 
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seta , :n cui p«r la prima volta ti aggiunterà dalla ttesso 
Autore v^rie annotazioni illustrative, ed un Saggio di Biblio- 
grafia Georgica . avo tom. j. Venezia raoi. x«:-^ 

Eleo ì’ Optra piii tinsìica dille uuin sìmora sull' Agricoltura 
SrtvitJ eie niente ommettt y ehiarer^za adattata alla eapa- 
fiii I del colto proprietario e del lemptiee colono ; compita- 
rione dolio pik sicure teorie agrarie; Centura, delie incerte 
0 dannose , e de’ pregitsdixj che ritardano o guastaeu il tuon, 
tiuseimento i&’ lavori georgici ; applicazione delle moderne 
ciìmiche eognizlossl sulla gnalità da’ terreni ee. .* tono i lu- 
minosi pregi di guesei Elementi, il Potanieo , il veteri- 
nario , t’ agrimensore troveranno mt mtdesimi i lumi ntcttr 
tari alla coltura delle piante e de’ fiori t alla conservazione 
ed al pascolo de' Pestiami , att i perizia t stime di’ fondi . 
il fag.oio poi di BiPliografia Georgica, opera afatto nuova, 
terne dP una sicura guida agli studiosi di Agricoltura , ren- 
dendo copto dell’ opere agrarie principati sì antiePt eia mo- 
derne edita critica più giusta cd imparziale . 

faggio di Bibliografia Georgica r ossia Indice ragionato delle » 
principali opere di Agricoltura $) antiche chemodernea gui- 
da della studiosa Gioventù di FILIPPO RE . Prima edicione 
avo gr, aar^a cm colta. Vcimia laog. L. ac-. 

Saggio di Ossetvagiopi c di Esperienze sulle principali malattie 
^gii occhi , con tre tavole anatomiche, ed il ritratto dell’ 

Autore in rame. a. laoi. L,' la;-.. 

dptesta opera P il frutto della pratica e delle cperiemz* dei ee- 
lePerrim» Ptefestert ANTONIO SCARPA, il di cui nome Pa- 
ttar dive per te telo ad indicarne il merito e Putititi , e ad 
aeeenart cPe saranno in avveutre motto piii facili t dei tutto 
ticurt (t cbirnrgiebt operationi sull'oecbto etmano mite princi- 
pati tue malattie , argemeuoe ohe siifora non era (tate tratr 
tata con tutta fucila diligente ed ettensione che esigi la di 
lui impeti anzi • 

Maceria Medica . seu Cognittonis medicamentorum simplicium 
Epicrisis analytica , auftore F. S\VEDIAUR m, d. cum sim- 
plicium nominibus & indicibus sermone officinali , Italico, 

Gallico , Germanico , Anglico , & Hispanico . a. Venezia laoz. p: ^ 
ftidarrt a sisttmatiee metodo la tpateria medicai render fatila 
la storia e la eeguizione de’ sompliei additandone i veri no- 
mi , dapprima vaghi e svariati ; ed Insieme le fualiti , gli 
•ri , le desi i indicarne di eiasebeduno , oltre alla dentmi- 
naziene farmaceutica ed effieinale , i sinonimi nelle lingue 
italiana, franetst , alemanna , inglese , e spagnuola i final- 
mente, guanti atte ebimiebi sestanze , contras segnarle et’ ve- 
eapeli ineredetti netta piii roeinte ebimiea nomenclatura : te- 
ne in breve i pregi di gueit’ ipira, che niente pereii ivtin 
da étsidtrerp i» tal gentrt . 
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